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AVVERTENZA 



Questo lavoro su L' elemento comparativo in Orazio, si 
divide in due parti. Nella prima, dopo alcune considerazioni 
generali, espongo la materia delle comparazioni oraziane, e 
non le do — come p. e. fa il Nottola per le similitudini di Cice- 
rone — nel testo latino « con semplice riguardo al secondo 
termine della comparazione, che contiene appunto la fonte 
onde la similitudine è tratta » (1); ma, dopo un indice nu- 
merico diviso per classi, le coordino, qualche volta tradu- 
cendo, talora riassumendo o riportando passi di commentatori; 
sempre però in modo tale che chi legge possa delle simili- 
tudini stesse farsi un giusto ed adeguato concetto. In ciò ho 
seguito, ampliandolo, il sistema tenuto dall' Inama per le 
comparazioni omeriche (2), che dà di esse chiara idea e ne 
mette in rilievo l’ importanza e la varietà rispetto al conte- 
nuto. Il Nottola invece espone solo qualche comparazione 
ciceroniana più interessante, facendovi intorno delle consi- 
derazioni. AH’ opera poi di raggruppamento, non poco 
faticosa, ho tentato, per quanto lo comportava l’argomento, 
di dare un carattere che alla esattezza del metodo, unisse 
anche un certo diletto. 

Nella seconda parte, dove tratto della forma delle simi- 
litudini, oserei credere di aver richiamata l’ attenzione su 
alcuni particolari della tecnica d’ Orazio nel làr paragoni; 
il che, spero, potrebbe forse giovare per un giudizio sull’ arte 
del poeta. 



L’ Autore 



(1) Cfr. Doli. Umberto Nottola. La similitudine in Cicerone, Aosta, 1896, 
p. 20. — Mi preme avvertire die dissentendo in ciò dal Nottola, non ho in aniino 
di toglier alcun pregio al suo buon lavoro. 

(2) Cfr. V. Inama, 1s similitudini nell Iliade e nell’ Odissea , in Rà\ di 
FU. e Istruz. Clas., V. gennaio - aprile, 1877. 
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PARTE PRIMA 



Sommario. — I. Origine del parlar figurato. II. Importanza della storia della comparazione. 
III. Concetto di comparazione da noi adottato. IV. Vari sistemi di classificazione 
delle comparazioni rispetto alla loro fonte, e sistema da noi seguito. V. Statistica 
delle comparazioni oraziane: nove classi: - indice riassuntivo. VI. L’ imitazione nelle 
comparazioni d* Orazio. VII. Minuta esposizione della materia de' paragoni oraziani. 



i. 

Non a torto l’ immaginazione è stata chiamata la grande 
sorgente viva del linguaggio. Essendo infatti costante procedi- 
mento della nostra mente l’osservare le cose e paragonarle, ne 
deriva che spesso siamo trasportati da un pensiero ad un altro, 
tra. loro legati da un corto vincolo di somiglianza. E questo av- 
vicinare por mezzo dell’ immaginazione coso per sè distanti, e 
rappresentare il punto che esse hanno in comune, costituisce la 
più grande, la più importante, la più poetica parte del nostro 
parlare (1). 

È chiaro pertanto che gli attoggiamenti del discorso figurato, 
non sono giù dovuti ad artificio, ma procedono naturalmente 
dall’ animo umano, e cosi si spiega la gran copia di figure e di 
traslati nel linguaggio del popolo. Certo, anche la penuria dei 
vocaboli contribuì all’ incremento del parlar figurato; ma la sua 
vera origine va ricercata nella tendenza della nostra mente ad 
immaginare, intendendo con ciò l’ avvicinare fra loro cose distanti 
e diverse. Stabilita l’ origine del parlar figurato, si capisce facil- 
mente, come esso sia stato dipoi adoperato per conferir chiarezza, 
efficacia ed ornamento al discorso, e specialmente alla poesia che 
è il linguaggio del cuore commosso e della fantasia agitata. 

IL 

La storia dell’ arte, come la storia della civiltà, può, in de- 
terminate proporzioni, ricavarsi dalla storia della similitudine (2). 



(x) Cfr. F. Garlanda, La filosofia dalle parole , Roma, 1890, pp. 262-264. 
(2) Cfr. U. Nottola, Op . cit. nell’ Avvertenza, p. 
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L’ambiente infatti in cui vive il popolo, le condizioni del clima 
e del suolo, lo stato della civiltà e della cultura, le occupazioni 
prevalenti della vita, dànno carattere assai vario e diverso alle 
similitudini (1). 

In principio l’ arte — dice bene il Vaccalluzzo — era nulla, 
e tutto la natura: a questa unica sorgente erano quindi attinte 
le comparazioni, e per gli antichi, colpiti dallo spettacolo del- 
F universo, la similitudine non era che un rapporto fra doe im- 
magini del mondo sensibile naturale; poi, più tardi, quando 
l’uomo fu dirozzato dall’arte, essa divenne anche un rapporto 
fra una immagine del mondo naturale e una del mondo artifi- 
ciale, e in seguito, anche e sempre più spesso, un rapporto tra 
due immagini di quest’ ultimo (2). 

Lo studio delle similitudini adunque, non è una mera ricerca 
da retori, ma ha un alto valore, vuoi perchè aiuta a conoscere 
le condizioni della società in cui visse l’autore, vuoi perchè 
d’ altro lato si può indagare la vita più arcana e riposta di lui 
medesimo, giacché, come è ben naturale, le similitudini sono ca- 
vate da ciò che ha lasciato nell’animo più viva impressione. 
Inoltre, la ricerca paziente e lo studio degli elementi anche i 
più minuti, se sono di grande aiuto allo scienziato a penetrare i 
reconditi segreti della natura, non minor vantaggio arrecano a 
chi voglia determinare il valore d’ un’ opera d’ arte. 

III. 

Intorno alla natura ed alla forma della comparazione, i re- 
tori non son d’accordo, onde a ragione il Meissner ebbe a dire 
che essi resero spesso oscurissimo ciò che di per sè era chiaris- 
simo (3). Noi, evitando d’ ingolfarci in tal questione di carattere 
generale, già del resto da altri discussa (4), e riserbandoci di 
parlare nella seconda parte di questo lavoro di alcune partico- 
larità nella forma comparativa in Orazio, dichiariamo che fra 
le definizioni sì antiche che moderne della comparazione, la mi- 
gliore ci sembra questa del Wortmann: « Existit com- 



(1) Cfr. V. Inama, Op. cit. nell’ Avvertenza, p. 283. 

(2) Cfr. N. Vaccalluazo, U Arte nella similitudine..., Catania, 1894, p. 7 sgg., ci- 
tato dal Nottola. 

(3) Cfr. De translationibus Cieeronianis, Bernburg, 1869, p. 3, cit. dal Nottola. 

(4) Cfr., ad es., Nottola, Op. cit., e R. Adami, I tropi e le figure nelle orazioni 
di Demostene, Trieste, 1885. 
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par&tio, si ad rem quandam vel condicionem accu- 
ratius declarandam alia res satis nota apponitur 
et indicatur qua ratione altera alterius similis 
aut dissimilis sit » (1). La qual definizione ben si ac- 
corda con quella del grammatico Prisciano: < Comparatio 
est vel similium, vel diversorum, vel minorum ad 
maiora, vel maiorum ad minora collatio » (2). 

Dopo ciò, abbiam creduto bene di accogliere nel numero 
delle comparazioni, non solo le similitudini, ma anche le dissi- 
militudini (il che non piace al Nottola) ed, allargando il campo, 
gli esempi, le allegorie, e quelle metafore manifestamente fun- 
zionanti da comparazioni. — Riteniamo poi che tutte queste fi- 
gure, dovrebbero meglio chiamarsi imagi ni, nella qual cosa 
invero (e lo vedremo) siamo d’accordo con Orazio stesso. 

IV. 

Che sistema adotteremo nella classificazione delle similitu- 
dini oraziane, rispetto aHa loro fonte ? 

L’ Inama, nel lavoro citato, parla prima di quelle tolte dai 
fenomeni celesti, poi di quelle ricavate dallo acque e dal fuoco, 
dal mondo degli animali, dalle piante e dall’ uomo nelle sue oc- 
cupazioni domestiche, dalla caccia e dalla pastorizia, e per ultimo 
delle comparazioni mitologiche. 

Il Rasia, che pur si occupò delle similitudini omeriche, 
segue, in un latino chiaro e corretto, assai da vicino Y Inama (3). 

Il Bassi, studiando il sentimento della natura in Sofocle, 
ricercò soltanto, come era giusto, le similitudini e metafore de- 
rivate dal mondo fisico, e prima riunì quelle tolto dagli animali, 
poi quelle tratte dal regno vegetale e relative più particolar- 
mente alla vita campestre, infine quelle attinenti ai fenomeni del 
cielo e del mare e ad altre scene di natura (4). 

Il Raumer il quale raccolse grandissima parte delle me- 
tafore usate da Lucrezio, le divide in quattro capitoli cosi: 



(i) Cfr. *De compar ationibus Plautini* et Terentianis ad anitnalia speciantibus, Mar- 
burgi Cattorum, p. cit. dal Nottola. 

(a) Or. Prisciani Grammatici Caesariensis, De Praexercitamentis *PJbetoricae ex Her- 
mogene Liber , nell’ opera intitolata: %Antiqui Rbetores Latini , Parisiis, CIC. ICXCIX, p. 528. 

(3) Cfr. S. Rasia Dal Polo, De Homerieis comparatùmibus , Emporii, 1899. 

(4) Cfr. D. Bassi, Il sentimento della natura in Sofocle, in Riv. di FU. e d’ Istruì, 
clas., VII, loglio-settembre, 1 883. 
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- metafore di concetti concreti a concreti - di concreti ad astratti - 

- di astratti ad astratti - di astratti a concreti - (i). 

Il Kopetsch, parlando delle comparazioni yergiliane, tratta 
di quelle tolte dagli animali, dalle piante, dagli elementi della 
natura, dalla mitologia e dagli uomini. Tiene un sistema fra il 
critico ed il retorico (2). 

L’ Handel divide cosi i traslati oraziani: A. Tran si a- 
tiones, quibus notiones ornatius exprimuntur et 
quasi depinguntur. a) De rerum flxarum et quietarum no- 
tionibus. Ji) Translationes, quibus res motae atque agitatae de- 
pinguntur. B. Metaphorae, quibus rebus animo caren- 
tibus species quaedam humana videtur induta (3). 

Lo Sciascia, nelle quindici paginette ebe dedica alle simili- 
tudini di Catullo, non segue alcun metodo, e si contenta di qualche 
osservazione puramente estetica (4). Considerata l’ importanza 
dell’autore che egli ha preso a studiare, credo che avrebbe do- 
vuto, o non occuparsi affatto delle similitudini, o altrimenti 
esaminarle con maggior cura od affetto. 

L’ Hundt classifica cosi le comparazioni di Lucano: 1°, quello 
riguardanti la natura animata ed inaminata, 2°, quelle riguar- 
danti gli uomini e i loro costumi, 3°, quelle attinenti alla mi- 
tologia ed alla storia (5). 

Con un metodo nuovo, secondo il Sabbadini, sono studiate 
dal Pignotaro Politini le similitudini di Valerio Fiacco e di Apol- 
lonio Rodio, e cioè secondo la materia di esse è naturale o 
artificiale (6). Il Politini fa prima una distribuzione di tre classi: 
naturali , artificiali, storico-mitologiche; poi considerando più 
specialmente le fonti, ne fa sette categorie: 1°. Sentimenti, co- 
stumi e fatti dell’ uomo; 2°. Vita degli animali; 3°. Astronomia 
e Meteorologia; 4°. Mitologia; 5°. Mare e vita marinaresca; 6’. 
Erbe, piante ed alberi; 7°. Distanza di luogo e di tempo. 



(i) Cfr. S. v. Rauraer, Die Metapber bei Lucrei , Erlangen, 1893. 

(3) Cfr. G. Kopetsch, De compar ationibus Vergilianis, Lych, 1879. 

(3) Cfr. S. Handel, De iroporum apud Horatium usu , pars prior: Carmina , Brody, 
1896. Di questo lavoro assai superficiale, solo le pagine 6-3 1 hanno relazione col nostro 
tema. — Debbo qui avvertire che, con tutto il rispetto dovuto al Rajna, secondo il quale 
si dovrebbe scrivere il Handel, il Hegel ecc., pure io scrivo 1 ’ Handel, V Hegel ecc., asso- 
ciandomi completamente alle argute parole che, a questo proposito, scrisse F. Eusebio in 
Boll, di FU. clas Ili, 1896. n. 5. 

(4) Cfr. P. Sciascia, L’ arte in Catullo, Palermo, 1896, pp. 95-109. 

(5) Cfr. G. Hundt, De VtC. Annaci Lucani com par ationibus , Cotbenis Anhaltinorum, 1886. 

(6) Cfr. G. Pignotaro Politini, C. Valerio e Apollonio Rodio , Roma, 1894, e la 
recensione che di questo libro fa il Sabbadini in Boll . di FU. clas., I, 1894, n. 5. 
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Il Gùnthor, nella sua dissertazione su le comparazioni di 
Claudiano, si attiene al metodo dell’ Hundt (1). 

L’ Adami, che non ha esteso le sue ricerche a tutte le ora- 
zioni di Demostene (2), « non segue in proposito un criterio presta- 
bilito: solo osserva che sono assai scarse le comparazioni tolte 
dalla natura, più frequenti quelle tratte dal mare (sic) e nume- 
rose quelle dalla vita privata e commerciale, dalla milizia e 
dalla palestra, e dalle condizioni vane del corpo limano: e ag- 
giunge esempi particolari anche di altro fonti diverse. 

Lo Straub (cfr. De tropis et figuris quae inveniuntur in ora- 
tionibus Demosthenis et Ciceronis, Wirceburgi, 1883) poi, la cui 
trattazione è rigidamente rettorica, non classifica in modo al- 
cuno, per riguardo alla sorgente loro, le similitudini delle 
orazioni Demosteniche e Ciceroniane, che del resto indica incom- 
piutamente e senza dedurne alcun risultato notevole » (3). 

Il Nottola classifica in dodici categorie le similitudini cice- 
roniane, cominciando dalle cose naturali, comprese nelle prime 
cinque, e continuando nelle sette che seguono, coi giuochi d’ ogni 
specie, con le arti belle, con le armi, con la mitologia, storia e let- 
teratura, con le località e distanze, cogli usi e con le istituzioni 
sociali, con lo scienze, con i mestieri ed altre varietà (4). 

Il Venturi fa, per le similitudini dantesche, questa divi- 
sione: 1°. Il Cielo e le sue apparenze, 2°. L’ aria e ì suoni, 3°. Il 
fuoco e i metalli infocati, 4°. L’acqua e le sue trasformazioni, 
5®. La terra, le piante e i fiori, 6°. I raggi e i colori, 7°. L’ uomo 
e le sue operazioni corporee, morali e intellettuali, 8°. Gli ani- 
mali, 9®. Numero, tempo, spazio, altezza e arduità, 10°. Bibbia, 
mitologia, storia, tradizioni ecc. (5). 

Io, nel distribuire le comparazioni d’ Orazio, non ho seguito 
alcun sistema a priori; ma, via via che le andavo raccogliendo, 
si son venute delineando da sè le seguenti nove classi, alle quali 
seguirà un indice riassuntivo (6). 



(1) Cfr. C. Giinther, De Claudi Cfaudiani comparationibus , Fodeponti, 1893. 

(2) Cfr. Op. cit. 

(3) Cosi il Nottola, Op. cit. t p. 20. 

(4) Cfr. Op. cit. 

(5) Cfr. L. Venturi, Le similitudini Dantesche ordinate illustrate t confrontate , Fi- 
renze, 1874. 

(6) Dei commenti a tutte o a parte delle opere d’ Orazio, ho consultato quelli del 
Desprex, del Doering, del Biodi, del Trezza, dello Schiitz, del Kriiger*Nauck, del Dillen- 
b urger, del Sabbadini, del Cortese, del Cima, del Bonino, dell’ Orelli - Baiter - Hirsch- 
felder - Mewes, del Kiessling, del Muller-Campodonico, dell’ Ussani, del Mancini. — Più 
che tutti mi hanno giovato, per il loro carattere un po’ retorico, il Desprez e il Doering. 
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V. 



CLA.88E I. 

Comparazioni tolte dalla natura inanimata, dal cielo e dai fenomeni celesti. 




CLASSE li. 

Comparazioni tolte dalle acque, da cose ad esso attinenti e da cose navali. 
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CLASSE TI. 



Comparazioni tolte dal circo, dal teatro, dalle armi. 




CLASSE TU. 

Comparazioni tolte da cose sacre, mitologiche, storiche. 
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INDICE RIASSUNTIVO 



Classi 

t 

C. I 
C. II 
c. Ili 
c. IV 
c. s 
e. 
s. I 
s. II 
ep. I 
ep. II 



Totale 



III 



IV 



VI 



VII 



Vili 



IX 



Riassunto 
per opere 



8+8+ 4 + hH 1 h'H 1- i = 4} 

10+3+4+ 5+ i + 'i +14+ i+ 1 = 40 

7 + 4 + 3 + h 3 + *9 + 1 + 4 = 48 

9 + 3 + 4 + 10 -f I* 2 + 9+ 4+ 4 = 45 



6+1+2+21+ 1+3 +20+ 3+ 4 = 61 
5 + 5 + 5+13+ 6+8 +34+ 9 + 22 = 107 
4+4+3+17+6+9+19+11 + 11= 84 

3+ 8 +5+5+3+5+io+io+i2= 61 
3 + 2 +i + 5+ 5 + 4 H 1*13 + 18 = 51 

59 +48+38+126+36+44+156+59+107= 673 



VI. 

Chi dia un’ occhiata alle classi sopra ordinate (a far ciò non 
nascondiamo di avere impiegato parecchio tempo e non poca fa- 
tica) 0 all’indico, dovrà persuadersi che tale è la copia delle simili- 
tudini in Orazio che, sotto questo rispetto, egli può giustamente 
gareggiare coi migliori poeti d’ ogni tempo. Prima però di stu- 
diarlo un po’ da vicino, sia riguardo alla materia in questa 
prima parte del mio lavoro, sia riguardo alla forma nella se- 
conda, credo necessario prevenire un’ accusa facile a farsi, che 
cioè, nel portare un giudizio sul valoro delle comparazioni d’O- 
razio, bisogna ricordare che egli è un imitatore dei greci, dei 
quali ha calcato lo orme e dai quali ha tolto molte cose. 

Tralasciando di notare come l’imitazione d’ Orazio debba 
restringersi ai carmina ed agli epodi, si ricordi che al suo tempo 
il trionfo doli’ ellenismo era compiuto, e che l’imitazione greca 
ormai s’ imponeva. Che maraviglia dunque se il Venosino (ca- 
poscuola dei poeti vswtspot ) cedè alla comune opinione del tempo 
« cum ad artem poetae et ad maiorem carminis suavitatem per- 
tincre crcdcretur, si multa ex Graecis cssent expressa nel adum- 
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brata » ? (1). Ciò dal punto di vista storico: veniamo a quello 
critico. 

L’ imitazione dei modelli distrugge l’ originalità e il valore 
intimo d’ un’ opera d’ arte ? No 1 — Intendiamoci. Qui parliamo di 
quella imitazione signorile che è propria dei grandi; imitazione 
libera, alata, che anche quando si vale di frasi o pensieri altrui, 
dà loro un nuovo atteggiamento, o v’ imprime l’ orma di un animo 
che sente. I più grandi artisti, anziché inventare e creare, non 
fecero che meditare e imitare, raccogliere e conoscere profonda- 
mente, diventar piuttosto originali pel magistero dell’arte che 
per la novità della invenzione. L’imitazione dunque di cui ho 
parlato, più che con tal nome dovrebbe esser chiamata — ha 
ragione Arturo Graf — derivazione. 

Cosi la poesia d’ Orazio — dice il medesimo critico — chi 
volesse farne equo giudizio, dovrebbe dirla piuttosto derivazione 
che imitazione della poesia greca corrispondente. Le derivazioni 
(anche queste son parole del poeta di Medusa ) han sempre più 
o meno, del naturale e dell’organico, mentre le imitazioni son 
sempre artificiali (2). 

Ma lasciamo la parola ad Orazio stesso: 

Publica materies privati iuris erit, si 

Non circa vilem patulumque moraberis orbem, 

Nec verbo verbum curabis reddere fidus 
Interpres, nec desilies imitator in artum, 

Unde pedem proferre pudor vetet aut operisi ex. 

(«. iji-135). 

Non conviene dunque curarsi gran che di certa critica che 
ha per iscopo di gridare al difetto di originalità e potenza crea- 
tiva, solo perchè si è riesciti a mettere insieme un elenco di 
raffronti, di analogie e di reminiscenze. — L’arte di Orazio non 
è oziosa riproduzione del tipo classico groco, ma le frasi, le im- 
magini, i metri classici si fondono col suo modo di sentire e di 
vivere, con le memorie e le speranze della sua gente si che ne 
resulti un insieme che è nuovo (3). 

Tutto quanto abbiam fin qui discorso intorno alla imita- 
zione in genere, vale anche maggiormente a proposito delle com- 



(1) Cfr. ‘Prooemium in Aeneidem , contenuto in P. Virgilii Maronis Opera , ex re- 
censione Chr. Gotti. Heyne etc., Aug. Taur., 1831, Tomo secondo, p. 137. 

(2) Cfr. A. Graf, Considerazioni intorno alla storia letteraria ecc., in Riv . di FU. * 
Istruì, clas. V. gennaio-aprlie 1877, p. 424. 

(3) Cfr. V. Ussani, Orazio lirico , Roma, 1898, p. 12. 
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parazioni. Trattandosi infatti di elementi che in gran parte 
servono d’ ornamento, più facile riesce il variarli e adattarli 
alla propria indole e a quella dei tempi. Chi potrebbe dunque 
erodere « ea quae Horatius vel aliorum poetarum exemplo et 
aemulatione impulsus vel intimo quodam animi sensu instin- 
ctus efflnxerit quorumque speciem animo ipso modo viderit, 
se tamquam certa percipere posse? (1). Mi sia lecito pertanto 
concludere che chi si proponesse di ricercare sottilmente quali 
comparazioni Orazio abbia attinto a fonti greche, non solo trat- 
terebbe 

periculosae plenum opus aleae, 

ma, per continuare col Nostro, camminerebbe 

per ignis 

Supposi! os cineri doloso (2). 

VII. 

Qual posto occupa Orazio nella storia della similitudino ? 
Esaminando le varie categorie di sorgenti onde son tratte le 
comparazioni oraziane, si vede che, sul totale di 673, 307 (com- 
prese nelle prime 5 classi) sono attinte a fonte naturale, fonte 
alla quale si potrebbe, forse, sottilizzando, aggiungerne qualche 
altra da noi ascritta all’ ultima classe. 

Questo fatto ci sembra assai importante. — Quantunque la 
similitudine naturale sia più propria della poesia che non della 
prosa, tuttavia, siccome 1’ ufficio primitivo della similitudine fu 
quello d’illustrare un fatto artificiale meno noto ed osservabile, 
con un ffitto 0 una scena naturale nota a tutti e da tutti osser- 
vabile, e siccome dipoi, a poco a poco, i due termini furono in- 
vertiti, 0 poeti e prosatori finirono per paragonare una scena 
naturale ad una artificiale (2); stando così le cose, è interessante 
il vedere come in Orazio si abbia un giusto mezzo, quel giusto 
mezzo che fu l’ideale costanto di tutta la sua vita. 

Ma veniamo, sonz’ altro, ad esporrò la materia delle nove 
classi di similitudini, sforzandoci di coordinare quest’ ultime nel 
miglior modo che ci sarà possibile. 

Prima classe. — L’astro Giulio rifulge fra tutte le genti, 



(1) Cfr. F. Gncsotti, Quaestio Horatiana. Qua de causa Horatius Canidiam insectatus 
iti, Patavii, 1889, p. 4. 

(2; Cfr. Horat. Car. II, 1. 

(}) Cfr. U, Nottola, op. cil., pp. 46-47. 
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come la luna fra le stelle minori (I. 12,46-48): le bianche spalle 
di Clori splendono cosi come la candida luna brilla di notte sul 
mare (11.5,18-20). Altrove (III. 9,21-22) Lidia dice ad Orazio che 
quantunque il suo nuovo amante, Calai, sia più bello di una 
stella, e Orazio invece sia più leggiero del sughero e pronto 
all’ira più del violento Adriatico, pure ella amerebbe viver con 
lui, con lui volentieri amerebbe morire. A Clori, fatta ormai 
vecchia, dice il poeta (III. 15,6) che cessi di scherzare in mezzo 
alle fanciulle e di spargere nebbia fra lucenti stelle. Così la don- 
zella Róde che è in buon punto, desidera il giovine Telefo simile 
al puro Vespero (III. 19,26-27). Una graziosa imagine che a’ di 
nostri imitò il Carducci, fu suggerita ad Orazio dalla luna, là 
dove egli dice (IV. 2,57-58) che i suoi voti saranno sciolti da un 
tenero vitello, il quale, lasciata la madre, cresce negli ampi prati, 
imitando nella fronte la luce curva della luna che ha tre giorni. 
A Quinzio: — La medesima bellezza non dura sempre ai fiori 
primaverili, nè la luna rosseggiante brilla sempre col medesimo 
volto'; perche tu stanchi l’ animo tuo non pari ai disegni infi- 
niti? (II. 11, 9-12). 

Orazio detestava l’aglio: Mecenate in una cena glielo fece in- 
ghiottire, senza che egli se ne avvedesse. G il poeta giocosamente 
imprecando contro l’aglio che gli straziò le viscere: - Non mai, 
esclama, tanta vampa di calore mandato dagli astri scese sul- 
l’ assetata Apulia, nè più infocato il dono fatale si attaccò agli 
omeri di Ercole laborioso (e. 3, 15-16). Ironicamente dice il poeta a 
Canidia: -Parla; io sconterò con coraggio le pene, sia che tu chieda 
cento giovenchi, sia che tu voglia esser cantata dalla mendace 
mia lira: tu pudica, tu proba passeggerai sugli astri qualo aurea 
stella, (o. 17,41.) — Nell’ esercito di Bruto che si trovava in 
Asia, Rupilio e Persio venuti a questione per causa d’ interessi 
portano la lite avanti il tribunale di Bruto stesso. Dobbiamo fi- 
gurarci che Orazio assista alla scena. Ora, poiché in quel sog- 
giorno dovette conoscere più da vicino la scuola oratoria asiatica 
che allora fioriva, la mette, secondo il Sabbadini, in caricatura 
nella persona di Persio, per il quale Bruto è il sole dell’Asia, 
i suoi seguaci propizi satelliti, Rupilio il can Sirio. (s. I. 7,24-26). 

Efficace e naturalissima è l’ esclamazione di Orazio, quando 
al giovinetto fratello di Mcgilla, che gli aveva rivelato chi 
fosse la sua amante, dice che essa lo trarrà a rovina come il 
vortice ben noto di Cariddi, e conclude: - 0 giovinetto de- 
gno di miglior fiamma! (1.27,20). Una imagine simile è in e. 
14,13-14, dove Elena è chiamata igni*. Piena di verità e d’eie- 
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ganza è la metafora, con cui ad Asinio Pollione che aveva co- 
minciato a scrivere la storia delle guerre civili di Roma, a 
datare dal primo triunvirato, mostra il pericolo che correva, 
quello cioè di attirarsi addosso le ire dei partiti politici, e gli 
dice che si è accinto ad un’ opera piena di rischio pericoloso, e 
che cammina sopra a fuochi sottoposti a cenere ingannatrice 
(II. 1,7-8). Vuol dire che Omero non cade, come annota il Bindi, 
da splendido cominciamento a cose oscure e volgari; ma che da 
umile principio s’ inalza a cose alte e sublimi ? Ecco come si 
esprime. Omero non disegna di dar fumo dopo il lampo, ma di 
dar luce dal fumo ! (a. 143-144). La gloria di chi supera gli altri 
colle sue virtù, è come fulgore che offende gli occhi, desta cioè 
l’invidia de’ contemporanei, (ep. II. 1,13). 

Oh, la potenza dell’ oro ! Esso ama andare in mezzo alle guar- 
die (per corromperle) e spezzare le rupi più forte d’ un colpo di ful- 
mine. (III. 16,9-11). Famosa, e bene imitata dal Tasso, è l’imagine 
con la quale, per indicare che chi più è salito in alto, in mag- 
gior pericolo versa, ci mostra il fulmine mentre colpisce i monti 
più elevati (11.10,11-12); e nell’epodo 5“ ci presenta la strega 
Canidia che, per recuperare l’amore del vecchio Varo, gli dice: 
- Io apparecchierò un incanto maggiore, io per te che mi hai 
a schifo verserò a forza un beveraggio più tremendo, e prima 
il cielo si sprofonderà sotto il mare, la terra in su ricorrendo, 
che tu non arda per amor mio come arde il bitume per i neri 
fuochi 1 Similitudine comica e degna della maliarda donna! Per 
metter piu in ridicolo la quale, Orazio, nell’epodo 17° imagina 
di esser vinto dalle sue malie, o le dice di ardere quanto non 
arse la siciliana fiamma, che non si spegne mai nel bollente 
Etna! E Lice invecchiata? E divenuta similo ad una fiaccola 
ridotta in cenere! (IV. 13,28). Bellissima è l’ imagine con cui 
l’uomo desideroso di far quattrini e corrente attraverso i peri- 
coli, è paragonato alla polvere trasportata dal vento, (s. I. 4, 31). 
Che differenza c’ è, dice Stertinio, fra la prodigalità e l’ avari- 
zia? Che differenza c’è « utrum (cosi il Doering) opes tuas am- 
bitionis gratiae captandae causa dones populo, qui barathro h. e. 
immensae voragini omnia absorbenti et deglutenti est similis », 
an — continuerò con Orazio stesso — numquam utare paratis? 
(s. 11.3,166-167). Chi non ricorda l’ imagine oraziana « qua — 
anche qui seguo il Doering — homo vanus grandia moliens mi- 
nansque, sed pusilla proferens, cum monto post graves labores 
ridiculum murem in dias luminis auras edente comparatur »? 
(a. 139). Belle similitudini gli suggerirono i venti. Esortando Mu- 
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nazio Planco a discacciar col vino i molesti pensieri gli dice: - 
Come spesso il Noto che apporta serenità spazza le nubi dal cielo 
oscuro, nè produce pioggie perpetuamente, cosi tu, o Planco, se 
vuoi esser saggio ricordati di por fine alla tristezza ed ai tra- 
vagli della vita col vino soave (I. 7, 15-17), ed un concetto simile 
gli occorre nell’ ode 9* del libro II (vv. 1-8): - 0 amico Valgio, 
le pioggie non scendono sempre dalle nubi su i campi ispidi, o le 
le procelle sconvolte turbano sempre il mar Caspio, nè il ghiac- 
cio che intorpidisce, dura per tutti i mesi nelle contrade armene; 
tu ecc. — Altrove 1’ affanno morboso è detto più veloce dei cervi e 
di Euro che caccia i nembi (II. 16,23-24); e con questo vento è 
paragonato Annibaie che cavalcò per le itale città, come fiamma 
attraverso boschi di piante resinose, o come Euro per le onde 
di Sicilia (IV. 4,43-44). 

Presso Omero e Vergilio vediamo spesso paragonato l’im- 
peto della pugna a quello dei venti, i quali spirando da opposte 
direzioni, sembra che combattano fra loro. 

Cosi il maggior dei Neroni, Tiberio, sconfisse i Reti selvaggi, 
bello a vedersi nel combattimento di Marte, con che grandi colpi 
percuotesse petti votati ad una morte libera; simile all’ indomito 
Austro che rimescola i flutti, mentre il coro delle Pleiadi squarcia 
le nubi (IV. 14,20-21). Orazio impreca il naufragio al puzzolente 
Mevio: - Insorga Aquilone con tanto impeto, con quanto suole 
schiantare i tremenù lecci negli alti monti (e. 10,7-8). Durante 
il pranzo dato da Nasidieno Rufo, un ignorante arricchito, a Me- 
cenate e ad altri dell’ elegante società romana, e mentre lo 
stesso Nasidieno sfoggià la sua dottrina culinaria, cade il bal- 
dacchino sui piatti, traendo seco tanto polveraccio nero, quanto 
non può muoverne Aquilone nelle campagne di Terra di Lavoro 
(s. II. 8,56). Al vento è paragonata da Orazio la mobilità del suo 
pensiero o quella della plebe (ep. I. 8,12; 1. 19,37); cosi il misero 
amante non sa che Pirra in amore è mutabile e incostante sic- 
come l’aura (I. 5,11-12); ed altrove (ep. II. 1,177) il cocchio della 
Gloria è chiamato ventoso, mentre la nube indica la tristezza 
dell’animo (ep. 1. 18,94). A significare lo splendore femminile 
(1.17,20), la loquacità divulgatrice dei segreti (1. 18,16), la lim- 
pidezza delle fonti (III. 13,1) il colore del mare, (IV. 2,3) lo splen- 
dore della fama (s. II. 3,222) derivò le sue comparazioni dal vetro, 
che per la sua natura ben si presta a illustrare tutte queste cose. 

La crudeltà dell’ animo e la immortalità delle opere dell’ in- 
gegno acconciamente sono paragonate colla durezza del bronzo 
(I. 3,9; III. 30,1); più preziosa dei metalli è detta la libertà 
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(ep. I. 10,39-40); a significai 1 l’invidia e l’avarizia bene si ricorre 
alla metafora tolta dalla ruggine (s. 1.4,100-101; a. 330), e a 
quella tolta dal sale a indicar scritti arguti e mordaci (s. I. 
10,3-4; ep. II. 2,60). La bianchezza di Glicera è paragonata al 
marmo Pario (1. 19,5-6); di niveo colore è Briseide (II. 4,3), niveo 
il fianco d’Europa (III. 27,25) e niveo là dove contrasse una mac- 
chia, è il tenero e fulvo vitello da votarsi dal poeta agli Dei per 
il ritorno d’ Augusto (IV. 2, 57-59). 

Mi piace chiuder questa classe con la comparazione tolta 
dalla primavera, Orazio affretta cosi il ritorno di Augusto neces- 
sario alla felicità dell’ Impero: - Restituisci la luce alla tua pa- 
tria, o ottimo principe, poiché dove il tuo volto, a guisa della 
primavera risplendo al popolo, il giorno trascorre più grato e i 
raggi del sole brillano più serenamente! (IV. 5,5-8). 

Dalla coordinazione delle similitudini fin qui esposte, risulta, 

0 io m’ inganno, non solo la loro bellezza, ma anche la rotta 
applicazione che il poeta ne fa in argomenti di qualunque specie. 

E questo credo si possa dire anche delle classi seguenti. — 

Glasse seconda. — Il poeta domanda: - Dimmi, di grazia, che 
importa a chi vive entro i confini della natura, se coltivi cento iu- 
geri o mille ? E imagina che gli sia risposto: — Ma è una bella con- 
solazione togliere du un gran mucchio. — - Ed egli: - Purché tu ci 
lasci prendere altrettanto da un piccolo, perchè vorrai tu vantare 

1 tuoi granai più delle nostre bugnole? Sarebbo il medesimo caso 
che, se ti facesse bisogno non più di una secchia o di un bicchier 
d’acqua, e tu dicessi: vorrei prenderne piuttosto altrettanta da 
un gran fiume che da questo piccolo fonte! Ma allora potrebbe 
accadere che ecc, (s. 1. 1,49-56). II poeta pensa: - Se niuna gran 
quantità d’ acqua ti estinguesse la sote, tu lo diresti ai medici: 
che quanto più hai acquistato, tanto più desideri, avresti tu 
ardire di non confessarlo ad alcuno ? (ep. II. 2, 146-148). E dalle 
macchie del liquido sparso, è tolta la famosa metafora di a, 352. 

Alla fine della sat. 4* del libro secondo, Orazio prega face- 
tamente l’amico Cazio di condurre anche lui alla scuola dove 
s’insegna la vera felicità, consistente nel soddisfare la gola, e, 
parodiando un passo di Lucrezio, gli dice: io ho gran desiderio 
di poter andare a questo lontano fonte e di attingere i precetti 
delia vita beata. — 

Passiamo al mare ed alle cose marittime. Alla volubile 
Pirra Orazio chiede (lo dirò colle parole dell* Occioni ) con simu- 
lata dolcezza chi sia il giovinetto gracile, profumato e coronato 
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di rose che la corteggia in una grotta gioconda, e quindi com- 
piange quel poveretto di buona fede, il quale por i mancati 
giuramenti, dovrà versare molte lacrime nel giorno della tem- 
pesta. E continuando la metafora si rallegra con sè stesso di 
essore scampato al naufragio, come attesta il voto appeso al 
tempio del Dio del mare (1.5,6-16). In una forma amorosa (con- 
tinua POccioni) e gentile c’è l’ironia, il dispetto, l’esperienza del- 
1’ uomo di mondo, un insieme delle qualità speciali d’ Orazio (1). 

Nella 1* classe abbiamo visto, per incidens, come la mere- 
trice amata da un giovinetto sia paragonata a Cariddi (1. 27,19), 
e ciò soavemente, chè la meritrice la quale assorbe i beni degli 
amanti, è molto simile alla nota voragine. 

L’ iracondia di Mirtale è paragonata al furiar dell’Adriatico 
mare (1.33,15-16), e altrovo (III. 9, 22-23) Lidia chiama Orazio 
pià iracondo dell’Adriatico. — Alla mutabilità della tempesta sono 
bellamente paragonati i mali dell’ amore: la guerra e poi la pace, 
cui se alcuno volesse rendere stabili, farebbe opera da pazzo 
(s. II. 3, 267-9). Per dire che egli è filosofo eclettico, si serve di 
un’ imagine derivata dalla navigazione: io me ne vo forestiero 
dovunque mi trasporta la tempesta: ora io divento attuoso e 
m’ingolfo nei civili flutti cec. (ep. 1. 1,15-16). Le musa sono con 
lui? Ed egli: ogni qualvolta voi sarete meco, volentieri affron- 
terò come -navigante il Bosforo che infuria . . . (III. 4,29-31). 

I confronti tra la nave e la Repubblica, trovausi in Platone, 
nonché in Demostene e in moltissimi degli antichi: anche Orazio, 
sotto P allegoria d’ una nave, esorta la Repubblica a non esporsi 
di nuovo alle tempesto delle guerre eivili (1. 14). Per dire a Li- 
cinio Murena che la moderazione è regola aurea in ogni cosa, 
o che, come nella prospera fortuna non bisogna inorgoglire, pa- 
rimenti nell’ avversa non perdersi d’ animo, cosi si esprime: - 0 
Licinio, tu vivrai meglio, nè affrontando sempre l’alto mare, nè 
rasentando troppo la spiaggia pericolosa, mentro, prudente, hai 
orrore delle procelle (II. 10,1-4). 

Scrive a Bullazio: - Tu sei in Lebeto, e sai per prova che 
brutto stare è cotesto. Vero è che ehi è tranquillo sta per tutto, 
ma non per questo ci si deve cacciare sempre in luoghi brutti: 
so P Austro ti avrà spinto in alto mare, non per questo al di là 
dell’Egeo venderai la nave (ep. 1. 11,15-16). E a Lollio: - Tu, 
quando nello studiavo a’ favori del potente sioi riuscito a buon 



(i) Cfr. O. Occioni, Le opere di Q. O. F. — Le liriche — Nuova Antologia , 
i Dicembre 1891. 
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line, bada che la fortuna non ti volti la faccia; ma questo pen- 
siero è espresso cosi : - Tu, mentre la tua nave è in alto mare, 
avverti a questo, che il vento mutato, indietro non ti spinga 
(ep. 1. 18,87-88). Altra graziosa immagine. La sozza povertà — 
dice il poeta — stia lungi dalla mia casa: io, se sia portato in 
grande o in piccola nave sarò sempre lo stesso. Se noi non na- 
vighiamo con vele gonfle da prospero Aquilone, pure viviamo 
non essendoci contrari gli Austri ecc. (ep. II. 2, 199-202). 

Chi fra i poeti, studiando di conseguir castigatezza, nulla 
ardisce e troppo vuole star sul sicuro, d’ordinario va a terra: 
e questo concetto è espresso colla metafora tolta da’ naviganti, 
che, temendo la procella, rasentano il lido (a. 28). Vedete? Ognuno 
tratta il suo mestiere: chi non ò pratico della nave, teme gui- 
darla; noi dotti e indotti scriviamo poesie! (ep. II. 1,114). 

Fiacco ode repontinamente un tuono: ò un ammonimento di 
Giove: egli che aveva trascurato gli Dei, ora è costretto a dar 
le vele a ritroso e a ripigliar lo vie abbandonate (I. 34,4-6). 
A L. Murena ripete: - Mostrati animoso e forte nelle avversità; 
parimente raccogli da saggio le vele gonfle por un vento troppo 
favorevole. (II. 10,21-24). — Ancora le vele. — Febo ammoni 
colla lira il poeta che voleva cantare le battaglie e le città vinto, 
che non ispiegasse vele troppo piccole, nel mar Tirreno (IV. 
15,1-4). Che differenza c’è fra colui che, accumulati i denari, 
non se ne serve, c colui che Senza esser mercante compra vele 
per le navi? (s. II. 3,106-107). D’importanza storico-letteraria è 
la comparazione che si legge in ep. II. 1,202. Quali voci, dico 
il poeta, posson vincere lo strepito che fanno gli spettatori noi 
nostri teatri? tu penseresti che mugghiasse la selva Gargana 
o il mar Tirreno: con tanto strepito si stanno a vedere gli spet- 
tacoli ecc. Cosi ad esprimere il tumulto della guerra o una qual- 
che violenza, acconciamente si ricorre alle onde od ai flutti 
(II. 7,15-16; ep. I. 2,22, II, 2,47; 2,84-85). 

Un’elegante e, al tempo stesso, triste comparazione e’ tolse 
dall’onda per indicare la serie degli eredi che l’un l’altro si 
succedono. Poiché a nessuno si concede l’ uso perpetuo, e l’ erode 
incalza l’ erede di colui che l’ ha preceduto, come l’ onda incalza 
l’onda, che giovano ampi fabbricati, che giovano i granai? 
(ep. II. 2,176). 

Nell’ ode 7* del libro primo, dice il poeta: - Altri loderanno 
la celebre Rodi o Mitilene; vi sono alcuni che esaltano solo e 
sempre la città di Pallado; chi onora moltissimo Giunone, elogi 
Argo e Micene: me non tanto colpirono di ammirazione le cam- 
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pagnc della fertile Larissa, quanto la casa della risonante Albu- 
nea ed il precipitoso Anione e i boschi di Tivoli e i giardini 
bagnati da’ correnti ruscelli. 

Rimproverando P amico Iccio d’ avere abbandonata la filo- 
sofia per dedicarsi alla milizia, cosi si esprime : Chi negherà che 
i ruscelli che scendono dai monti alti, possano tornare alla cima, 
e il Tevere tornare alla fonte, quando tu che hai promesso cose 
migliori, pensi di cambiare colle loriche ibere i libri dei rino- 
mato Panezio da te comprati da ogni parto, e la scuola Socra- 
tica? (1. 29,10-16). — Famosissimo è il paragone fra Pindaro 
e il fiume che trabocca: - 0 Giulo, chiunque si sforza d’emu- 
lare Pindaro s’ innalza coti penne incerate con arte Dedalea, 
destinato a dare il suo nome al mare cristallino. Come fiume 
che scorre giù dal monte, cui le pioggie fecero crescere al di 
sopra delle rive solite, Pindaro ribolle e precipita incommensu- 
rabile con corrente profonda, dogno d’ esser donato dell’ alloro 
sacro ad Apollo ecc. (IV. 2,1-9). A Giulio Floro così scrive Orazio: 

- Mi sta a cuore di sapere che cosa faccia Tizio il quale non 

isbigottl di attingere alla sorgente di Pindaro, ed ebbe ardire 
di rigettare i laghi ed i rivi aperti al volgo (ep. I. 3,9-11). An- 
cora. Nella satira 7* del Iib. I, Orazio dà un’ idea della loquacità 
maligna di Persio contro Rupilio con l’ imagino di un ruinoso 
fiume invernale per selve dove il contadino raramente adopera la 
scure (vv. 26-27). Ancora. Nella satira 4* del libro I, Lucilio è 
paragonato ad un fiume che scorre limaccioso; la quale imagino 
è confermata in s. 1. 10,50-51. E in questa medesima satira è 
ricordato l’ ingegno di Cassio Etrusco che fu più precipitoso di 
un rapido fiume, o di cui era fama che i propri libri fossero 
bastati a costruirgli un rogo ! (vv. 61-63). 

Invitando Mecenate a passar seco 1’ estate nella villa Sa- 
bina, lo esorta a non darsi alcun pensiero: ricordati — gli dico — 
di regolare ciò che è presente con saggezza; le altre cose son 
trasportate a mo’ di un fiume, che or placidamente dentro l’al- 
veo scorro nel mare Etrusco, ora trasporta seco pietre cor- 
rose e tronchi strappati e bestiame e caso, non senza rumore 
dei monti e della selva vicina, allorché fiera alluvione sforza al- 
l’ira i quèti fiumi (III. 29,32-41). Il figlio d’ Esopo stemperò nel- 
P aceto una perla di gran valore levata dall’ orecchio di Metella, 
per dire certamente di aver bevuto un milione intero: in che 
modo è costui più savio che se gettasse questa medesima perla 
in un rapido fiume o in una fogna ? (s. II. 3, 239-242). Il buon 
poeta, impetuoso e fluido e simile ad un puro e chiaro fiume, 
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spargerà le ricchezze dei vocaboli ecc. (ep. II. 2,120). A Bullazio 
scrivo: - Rodi e la bella Mitilene fa al sano quel che fa l’ acqua 
del Tevere nel cuor del verno.... (ep. 1. 11,17). E ad Iccio: - Se 
mai essendo tu astemio dolle cose che ti sono poste innanzi, 
vivi di erbe e di ortica, vivrai contento cosi, quand’ anche d’ im- 
provviso la fortuna si conducesse in casa un ruscello d’ oro..... 
(ep. 1. 12,7 sgg.). Dimenticando i nostri doveri, noi siamo simili 
alla corrotta ciurma di Ulisse da Itaca, cui fu più cara la voluttà 
vietata, che la patria (ep. 1. 6,63-64). L’ amante non tradirà Aste- 
rie, perchè, sebbene tentato, egli rimane più rigido degl’ icari sco- 
gli (III. 7,21-22). E nell’ epodo 17°, Canidia cosi dice a Orazio: - A 
che spargi i prieghi a chiose orecchie? Non sono più sordi quei 
nudi scogli ai naviganti ecc. (v. 54-55). — Chiudo con un’ ima- 
gine bellicosa. 

Nell’ ode 14* del libro IV (v. 25 sgg.) Orazio assomiglia Ti- 
berio che si avventa sui Reti, all’ Ofanto impetuoso: tal si rivolge 
il tauriforme Ofanto, che bagna il regno del pugliese Dauno, 
quando infuria e medita una orrenda devastazione alle coltivate 
campagne. — 

Glasse Terza. — Passiamo al regno vegetale. Le similitu- 
dini tolte dalle piante sono frequenti in Omero, ed anche in 
Vergilio ricorrono spesso le quereie, i cipressi, 1’ abete, il pino. 
Orazio, a dir vero, non ne ha molte in questa categoria; in com- 
penso, ne ha delle svariatissime. 

Vuol dire a Lidia, fatta ormai vecchia, elio i giovani si di- 
lettano delle fresche fanciulle, e uon curano le vecchie? Ed eccolo 
esprimersi così: la lieta gioventù si diletta maggiormente del- 
l’edera verdeggiante e dello scuro mirto clic delle aride frondi 
da dissiparsi al vento ! (I. 25, 17-20). Damali stringe V amante, 
più forte della lasci vetta edera (1.36,20), e Neera, giurandogli 
amore, cingeva il poeta, in una limpida notte, con le pieghevoli 
braccia, più strettamente di quel che l’alto leccio non sia av- 
vinto dall’edera (e. 15,5-6). — E giacché siamo a parlar di 
fanciulle, convion ricordare la comparazione tolta dall’ uva non 
ancor matura a disegnare una fanciulla troppo giovane per il 
matrimonio. Infatti, il cupido amante è cosi avvertito: - Spengi 
il desio dell’ uva immatura; fra non molto il vario Autunno tin- 
gerà per te di purpureo colore i lividi grappoli. (II. 5, 9-12). 

Anche dalle selve, dai boschi, trasse similitudini degne 
di nota. 

Rivolgendosi a Numide cosi lo avverte: - Tu pensi forse 
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che la virtù sia un nomo vano, come un bosco sacro soltanto un 
mucchio d’alberi? Abbi cura che un altro non arrivi in porto 
prima di te, e di non perder le merci.... (ep. I. 6,3i segg.). 

Orazio faceva de’ versi greci. Gli comparisce dopo mezza 
notte il Dio Quirino e gli dice: - Non saresti meno insano a portar 
legna al bosco, che se tu volessi ancora ingrossare le grandi 
caterve dei poeti greci (s. I. 10,34-35). Nella satira 3* del libro II, 
Damasippo cosi parla ad Orazio: - Ora ascolta perchè tutti gli 
uomini sieno tanto pazzi quanto tu, i quali ti posero il nome di 
pazzo. Come per le selve dove da per tutto l’ errore fa uscir fuori 
della diritta via i viaggiatori smarriti, andando quello a sinistra, 
questo a destra, e lo stesso errore commettono l’ uno e l’ altro, 
ma li gabba per diversi lati; in questo modo credi d’ esser pazzo... 
(v. 48sgg). La comparazione tolta dalla selva Gargana l’ab- 
biamo citata nella categoria precedente: vediamo ora quella con- 
tenuta in a. (vv. 60-62). È la variazione di una famosa simi- 
litudine d’Omero, ripresa poi anche da Dante, a proposito del 
cadere e del rinnovarsi delle foglio. Orazio, che giustamente cre- 
deva che la lingua c l’ arto dolio scrivere dovessero rinnovarsi 
e seguire lo spirito dei tempi (i), cosi scrive: Fu e sarà sempre 
lecito mettere in corso parole approvate dall’ uso. Come le selve 
si mutano delle foglie al declinar di ogni anno e lo vecchie ca- 
dono, cosi muoiono le parole invecchiate; e quelle poco fà nate, 
come giovani fioriscono e sono in vigore. 

Arditissima metafora, ma non viziosa secondo il Ranalli (2), 
è quella tolta dal rovere e dal bronzo, che si legge in I. 3,9. 
Rovere e bronzo triplice aveva intorno al petto colui che primo 
affidò una barca fragile al mare crudele.... Dedotta da Pindaro, 
ma di sapore tutto oraziano, è la gentilissima comparazione colla 
quale si dice che la fama di Marcello cresce come un albero pel 
tempo occulto; cioè che trascorre senza che noi ce ne accorgiamo. 
(1. 12,45-46). A Valgio, per consolarlo delle sue tristezze, vedemmo 
che il poeta ricorda come le procelle non sempre turbino il mare: 
ora aggiunge che non sempre i querceti del Gargano lottano 
cogli Aquiloni, nè gli orni son privati di foglie (II. 9,6-8). Il pino 
e il cipresso ricorrono in IV. 6,9-12. Achille cadde nella pugna 
per una freccia guidata da Apollo. E Orazio: egli, come pino 



(1) Cfr. il mio opuscolo: De Horatii arte critica, Emporii, 1898. 

(2) Cfr. Degli ammaestramenti di Letteratura di F. Ranalli Libri quattro , Firenze, 
1874, Voi. I, p. 343- 
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colpito dal ferro tagliente o cipresso abbattuto da Euro, cadde 
per largo spazio, e pose il collo nella polvere troiana. Altrove, 
a mostraro i pericoli dei grandi, ricorda come il pino alto è agi- 
tato più spesso dai venti.... (II. 10, 9-10). Di carattere epico e ve- 
ramente degna del popolo romano, è la similitudine tolta dal 
leccio in IV. 4,57-60. La gente romana, corno leccio tagliato dalle 
scuri dure sull’ Algido fertile di frondi spesse, trae forza e co- 
raggio dal ferro istosso, mediante le sue perdite, mediante le sue 
ferite. — 0 Lice, sii compiacente, tu che sei stata fino ad ora 
non più flessibile dol duro ischio, nè più mite dei serpenti della 
Mauritania! (III. 10, 16-18). Efficacissima, nel suo genere, è la 
comparazione seguente tolta dall’albero; ma, data la natura dei 
nostri tempi senza dubbio più morali di quelli d’ Orazio, credo 
bene riferirla tale o quale in latino: 



Pereat male, quae te 

Lesbia quaerenti taurum monstravit inertem, 
Cum mihi Cous adessct Amynias, 
Cuius in indomito constantior inguine nervus 
Quam fiova collibus arbor inhaeret. 

(e. 12, ié- 20 ). 



Dal sughero son tratte due similitudini assai belle. Orazio, 
secondo Lidia, è in amore, più loggioro del sughero (III. 9,22), c 
P ottimo padre suo, cosi diceva ai poeta: - A me basta se io posso 
mantenere I’ uso imparato dagli antichi, c mentre che tu hai 
bisogno di chi ti guardi, io posso mantonorc sana e salva la tua 
vita, e la tua stima : tostochè l’ età ti avrà fatto robusto della 
persona e dell’ animo tuo, nuoterai senza sugheri, (s. I. 4, 116-120). 

A Giulio Floro cui chiede notizie della coorte di Tiberio 
Claudio Nerone, scrive Orazio: - Tu non hai piccolo ingegno, non 
rozzo, ne turpemente irto (ep. 1.3,22), paragonando cosi un in- 
gegno non coltivato col campo che, se non si lavora, diviene 
presto irto di spine e di vespri. — E al suo castaido: - Guar- 
diamo un po’ se io tolga meglio le spine dall’animo, o tu dal 
campo (ep. 1. 14,4-5), le quali spine possono stare a significar o 
le cure che pungono e turbano l’ animo, o i vizi, come è appunto 
in ep. II. 2,212. Che ti giova, scrive quivi a G. Floro, se di più 
spine, una sola tu n’ abbia cavata ? 

Passiamo alle erbe. Vuol dire che si debbono estirpar lo 
male abitudini cresciute negli animi ? Ed ecco l’ imaginc della 
felce: nei trasandati campi cresce la felce da bruciarsi! (s. I. 3,37). 
Altrove è l’alga: che vale la nobiltà dei natali, dice Ulisse a 
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Tiresia, e la virtù? Sotto stimale meno dell'alga, se non accom- 
pagnate dalla ricchezza! (s. II. 5,8). 

Una similitudine importante, è in ep. II. 1,30-31. Se, perchè 
ciascuna scrittura dei Greci antichissima, è anche ottima, si 
pesano colla medesima bilancia gli scrittori Latini, non c’ è più 
bisogno di parole: niente di duro è dentro l’ oliva, niente di duro 

fuori della noce; abbiamo tocco il sommo della fortuna ecc 

Nella medesima epistola, al verso 47, alla domanda d’ Orazio, 
se cioè quello scrittore che mori prima dei cento anni un mese 
o un anno, si debba porro tra gli antichi poeti, oppure fra quelli 
che la presento età e quella che verrà rifiutano, il critico ri- 
sponde che si dovrà porre onorevolmente fra gli antichi quello 
che è più giovane di un breve mese o di un anno intero. - Al- 
lora, io mi servo dell’argomento, risponde Orazio, che mi con- 
cedi, e a poco a poco strappo come se fossero poli di una coda 
e ne levo uno e ne levo ancora un altro, finché deluso cada a 
quel modo che si distrugge a poco a poco un mucchio di grano 
(ecco la comparazione della nostra categoria), colui che ricorre 
ai fasti e apprezza la virtù degli anni.... 

Ed eccoci arrivati al rusticus. — Chi proroga il momento 
di viver bone, egli sta ad aspettare come uno stolido villano, 
che volendo passare un fiume, aspetta fino a che questo cessi 
di scorrere, ma il fiume corre, e volubile corrorà in ogni tempo 
(ep. 1. 2,41-43). Orazio dà gli opportuni ammonimenti a Vinnio 
Asella che deve portare ad Augusto i suoi suggellati volumi: 
- Subito che avrai compiuto il proposto viaggio e sarai giunto 
alla reggia d’ Angusto, con garbo terrai addosso l’ imposta soma, 
acciocché non sembri che tu porti a caso il fardello dei libri 
sotto il braccio, corno il contadino porta l’ agnello... (ep. 1. 13,13). 
Nella satira 7* del lib. I, w. 28-31 « velut durus vindemiator in 
viatorem dicteriis lacessentem scommata regerit ex arbusto suo: 
ita Rupilius acerba convicia reddidit Persio magnà linguae vo- 
lubilitate et petulanza contumelias ingerenti ». (Desprcz). Quan- 
tunque ascritta alla classe 7*, pure credo bene aggiungere a 
questo similitudini, quella del Calaber hospes, che si legge in 
ep. I. 7, 14-19, dove appunto il Calaber hospes, può intendersi, 
come avverte il Doering, « prò quovis rustico ». — Scrive a 
Mecenate: - Tu mi hai fatto ricco, non a quel modo con cui l’o- 
spito Calabrese ofTre da mangiar le pere all’ amico: - « Mangiane, 
so ti piace. — Già mi basta. — Ma pigliane quante tu vuoi. — 
Ti ringrazio di cuore. — Tu porterai questi piccoli doni graditi 
ai tuoi bambini. — Ti sono tanto obbligato del dono come se 
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avessi la bisaccia piena. — Come ti piace; ma queste pere che 
tu lasci, saranno oggi mangiate dai maiali » ! Come si vede, il 
villano è stato sempre... villano ! — Per terminar coi fiori, ricorderò 
prima di tutto, seguendo il Sabbadini, l’imagiue tratta dal giar- 
diniere che tosa le piante, e che ricorre in s. 1.3,123. Con la 
viola poi, è paragonato il pallore degli amanti (III. 10, 14), e col 
colore di essa si paragona quello della lana di Taranto (ep. II. 
1, 207). Ligurino, giovine molle e delicato, insuperbisce per la sua 
bellezza. Ah 1 egli pure dovrà invecchiare: pensi al tempo in cui 
il mutato colore, che ora è più bello del fior della rosa ptfrpurea, 
trasformerà in ruvido il suo aspetto ! (IV. 10,4-5). 

Classe Quarta. — La quarta classe ci mostra come gran- 
dissimo sia il numero delle similitudini tolte dal regno animale, 
di cui molto si compiacquero, ne’ loro paragoni, Omero, Sofocle, 
Vergilio, Plauto, Terenzio, e, fra gl’ italiani, Dante, l’ Ariosto e 
il Tasso. 

Belva in generale. — A che — un fanciullo a Canidia — mi 
guardi come una matrigna, o come una belva colpita dal ferro? (e. 
5,9-10). Prima di Elena fu la donna causa funestissima di guerra, 
ma di oscura morte perirono quelli che un più potente uccideva, 
mentre rapivano, a mo’ di fiere, incerta donna, come il toro nei 
gregge (s. 1.3,108-110); e belva dalle molte teste chiama Orazio 
il popolo (ep. I. 1,76). Scampato da un pericolo, credo che avrai 
riguardo, ora: si, vallo a credere: tutt’ altro! E qual belva è cosi 
stolida che, una volta fuggitane, torni alle rotto catene? (s. II. 
7,70-71). 

Fra gli animali che appellansi con determinato nome, ragion 
vuole che si cominci dal leone. 

A Cloe che fuggo dice il poeta: - Eppure io non t’ inseguo 
per dilaniarti, come aspra tigre o come getulo leone (I. 23,9-10). 
Di grandezza epica e degna dell’alto soggetto, è la similitudine 
che si legge nell’ ode 2* del libro III, a’ vv. 9-12. Il giovine ro- 
mano torni alle antiche virtù, cioè al valore di guerra; la consorte 
del guerreggiante tiranno e la vergino adulta, guardando lui 
dalle mura nemiche sospiri: - Ahimè, che il fidanzato regale, 
inesperto della milizia, non provochi quel leone aspro a toccare, 
cui ira sanguinosa trascina in mezzo alle stragi. Ipermnestra 
dice al marito: - Alzati, alzati, acciocché un lungo sonno (la 
morte) non sia dato a te donde non temi; fuggi il suocero e le 
sorelle scellerate che, come leonesse che trovarono dei vitelli, 
dilaniano ohimè! ci.oscuno il suo: io più tenera di quelle, nè fe- 



Digitized by v^.ooQLe 



- 29 - 

rirò, nò ti terrò rinchiuso (III. 11,41-43). La leonessa ricorre in 
III. 20,1-2. Pirro tentava di togliere un giovinetto bellissimo ad 
una fanciulla, e Orazio: - Non vedi, gli dice, con quanto grande 
pericolo tu tenti di togliere i leoncini all’ africana leonessa? 
(III. 20,1-2). — Quale l’alato ministro del fulmine, a cui Giove, 
re degli dei, trovatolo fedele nel biondo Ganimede, concedette il 
regno su gli uccelli vaganti, talvolta la gioventù ed il vigore 
(innato) spinge fuori dal nido, ignaro delle fatiche (che bisogna 
sostenere per volare e far preda), e già i venti primaverili, al- 
lontanate le procelle, insegnano sforzi insoliti a lui pauroso, 
poscia vivace impeto manda giù nemico contro gli ovili, ora l’a- 
more del cibo e della pugna guida contro i resistenti draghi; o 
quale leone già slattato dalla mammella della madre fulva è 
veduto da una capra intenta ai lieti pascoli, destinata a morire 
pel giovine dente di lui: tale i Vindelici videro Druso ecc. (IV. 
4,1-18). Nell’ e. 7° Orazio detesta le guerre civili: il sangue romano 
non è stato sparso in gloriose imprese, ma affinché Roma fosse 
distrutta per mezzo dello sue stesse forze: eppure tal consuetu- 
dine non seguono nè i lupi nè i leoni, i quali non incrudeliscono 
che contro belve di diversa specie ! (w. 11-12). — Se per avven- 
tura, dice il poeta, il popolo Romano mi domandasse perchè io 
non abbia le medesime opinioni, mentre godo insiem con lui dei 
medesimi passeggi, e perchè io non segua o fugga quelle cose 
ohe egli ama o odia, risponderei a lui quello che una volta l’ a- 
stuta volpe rispose all’ ammalato leone: - Perchè mi fanno paura 
le orme degli animali che sono tutte volto verso di te, nessuna 
indietro (ep. 1. 1,73-75). Saresti mai cosi stolto — Oppidio parla 
alla prole — da sperare che, fatto edile, riporteresti dal popolo i 
solenni plausi che si meritò Agrippa? Per quanto volpe astuta, 
non potrai mai elevarti alla nobile maestà del leone ! (s. II. 3, 186). 
Altrove è Orazio che dice a Mecenate: - A caso, una magra volpiciat- 
tola era entrata in una bugnola piena di grano per uno stretto 
bucolino, e dopo essersi ben pasciuta si sforzava indarno di uscir 
fuori col. corpo pieno. A lei una donnola da lungi: - So tu vuoi 
scappar di costi, dovrai ritornar magra a quello stesso buco, per 
il quale tu entrasti quando eri magra. — Se con questa favola io 
son preso di mira, ti restituisco tutto ciò che mi hai dato ecc..~ 
(ep. I. 7,29-34). Rene osserva il Bindi che Orazio non avrebbe 
potuto più urbanamente condire una lettera, che poteva offender 
l’ amico ! — Si dice che i Re spronino con molte e grandi tazze e 
mettano alla tortura col vino, colui che si affaticano di ben co- 
noscere se sia degno della loro amicizia. Se tu farai dei versi 

i 
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non t’ingannino mai gli animi coperti di pelle di volpe 1 (a. 
434-437). 

Quanta ò la discordia per natura Tra i lupi e gli agnelli, 
altrettanta è fra Orazio e Mena (e. 4, 1-2). — Dài, dice il poota, 
nelle mani al prodigo Sceva sua madre che non muore mai: non 
macchierà la sua destra pietosa nel sangue della madre, cosa 
da stupirne tanto quanto sarebbe se un lupo assalisse qualcuno 
coi calci e un toro col dente; ma costui toglierà dal mondo la 
sua vecchia madre col miele avvelenato con la cicuta (s. II. 1, 53-56). 
Nella comparazione seguente il lupo è in compagnia dello spar- 
viero e del nibbio. Il servo non può esser chiamato buono, solo 
perchè si astiene dal peccare per paura della pena. S’ei dica: 

10 son buono ed utile, il sabino Orazio non l’approva e lo nega. 
Infatti il lupo accorto ha paura della fossa e lo sparviere ha 
paura de’ lacci sospetti, e il nibbio dell’ amo coperto (ep. 1. 16, 
50-51). — Ad un soldato di Lucullo avvenne, mentre di notte 
dormiva la grossa, di perdere i denari con grandi fatiche messi 
assieme: dopo ciò, qual lupo impetuoso e parimente irato con sé 
e col suo nemico, inviperito per trovarsi a denti asciutti, cacciò 
via la guardia di Mitridate ecc... (ep. II. 2,28-30). 

Segue il cane. È un animale che ricorre spesso. Nell’ epòdo 6‘ 
si paragona un maldicente ad un cane « qui — lo dirò col Doering — 
quosque quidem sibi obvios sine omni discrimine ferociter allatret, 
sed ipse petitus timido refugiat, vel obiecto cibo statini placetur; 
se vero cum iis canibus generosioribus, qui quas semel sibi in- 
festas feras petunt in iis urgendis et persequendis fortiter per- 
sistunt ». Che vuoi ? dice il poeta ad una vecchia libidinosa: io 
sento il fotore che tu emani, più sagacemente di quel che il cane 
non senta dove si nasconde il cinghiale! (e. 12,4-6). Altrove dal 
cane e dal cavallo son tratti morali avvertimenti. L’ira è furor 
breve: regola il talento, che, se non obbedisce, si fa tiranno: tu 
rattienlo con freni o con catena. Il domator di cavalli addestra 

11 cavallo docile per la tenera cervice ad andar per quella via 

dove gl’ insegna il cavaliere; il cane da caccia da quel tempo 
che ha abbaiato in casa alla pelle di cervo, di per sò va cac- 
ciando nelle selve. Tu che ora sei giovane ecc. (ep. 1. 2,62-67). — 
Cucciolo, con soavo espressione, è chiamato il bambino (s. II. 
3,259). Cosi, a indicar violenza rabbiosa od ostinata pertinacia 
si ricorre all’ imagine canina in s. II. 1,84-85; 2,18; 5,83; ep. I. 
18,18, a. 79. — Nell’ epistola 17» del libro I (vv. 30-31), per dire 
che Cinico sfuggirà come cosa perniciosa ed abbominevole una 
preziosa clamide, ci si fa sapere eh’ ei 1* *rx .-".oa 
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o d’ un serpente. — Por mezzo del cane e del cinghiale sono bene 
illustrate la velocità del corso e la forza delle membra (ep. I. 
18,50-52); e il cane e il porco bene sono adibiti a significar l’abie- 
zione in cui cade l’ uomo vizioso (ep. 1. 2, 26). — Nell’ ep. 4* 
del lib. I. (w. 15-16) Orazio cosi scrive a Tibullo: - Quando vor- 
rai ridere verrai a veder me, pingue e lustro con stregghiata 
cotenna porco della greggia d’ Epicuro! 

Il bove l’abbiamo altrove ricordato: continuiamo. — La fan- 
ciulla immatura per il matrimonio, non solo è adombrata, come 
vedemmo, colla similitudine dell’uva acerba, ma anche con quella 
della giovenca non atta al giogo (II. 5,1-9). Cosi, nel medesimo 
ordine d’idee, diconsi giovenchi (11.8,21) i giovinetti. E ancora 
di nuovo si nominano i giovenchi in unione alle aquile ed ai 
cavalli, per dire che, come in questi animali si riproducono le 
qualità dei genitori, cosi dai forti e dai generosi nascono i forti 
(IV. 4,29-32). 

Trascrivo, senza commento, le seguenti imagini. Si rivolge 
ad una vecchia: 

Rogare tango putidam le saettilo. 

Viri* quid enervo! meas, 

Cam sii tibi dens ater, et rogis vetus 
Frontem senectus exaret, 

Hietqoe tarpi* inter aridas nati* 

Podex velai eradae bovis? 

Sed incitai me poeta* et marnarne putres, 

Equina qaales abera, 

Veoterqoe molli* et femor tumentibus 
Exile suri* additaci. 

(e. 8, i-io). 

Anche nei seguenti passi: IV. 14, 25; e. 6,12; 12,16-17; s. 1. 4, 34 
ricorrono imagini tolte dal bove o dal toro. — 

Capre e cervi. — Bene a designar donna infiammata di de- 
siderio, si ricorre alla lasciva capretta (III. 15, 12). Una fetida 
vecchia esclama: - Ahi, me misera, cui tu fuggi non altrimenti 
che l’agnella teme i fieri lupi e la capra i leoni! (e. 12,25-26). 
Questa imagine richiama alla mente la soave odicina 23* del 
libro I, nella quale « Chloen, quam, viro licet iam tempestivam, 
delicias tamen, quas poèta in amore apud eam facturus erat, 
trepido animo refugientem, nec a sinn matris se avelli patientem, 
suaviter cum hinnulo, qui levissimo quoque strepitu exterritus 
anxie matrem in silvia quaerere soleat, comparat, ut, relieta tan- 
dem matre, se, a quo nihil crudeli tatis ei timendum sit, sequatur, 
permovere studet ». (Doering). Dei cervi più veloce è detta la mor- 
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bosa cura (II. 16,23), e in III. 5,31-33 bene è scritto: so la cerva 
ha voglia di lottare dopo essersi liberata dalle fitto reti, sarà 
valoroso colui che si arrese ai perfidi nemici... — Si veda qual 
bella lode, per mezzo di una comparazione messa in bocca ad 
Annibaie, e’ faccia Orazio dei forti Romani. — Disse il perfido 
Annibaie: - Noi Cartaginesi, come cervi preda di rapaci lupi, 
seguitiamo ancora coloro, cui evitare e fuggire sarebbe bellis- 
simo trionfo (IV. 4,49-52). La favola del cervo e del cavallo è 
bene a proposito ricordata per mostrare, come dice il Bindi, ciò che 
frutti l’appoggio dei potenti (ep. 1. 10,34-41). Licoride struggesi 
per Ciro, il quale ha, invece, nel cuore i’indocil Foloe; ma prima 
le capre si accoppieranno ai lupi dell’Apulia, che Foloe arda per 
turpe amore (I. 33, 7-9). Nell’ ode 15' del libro I, Nereo, predi- 
cendo l’eccidio di Troia, dice a Parido: - Ecco il terribile figlio 
di Tideo più valoroso del padro, smania di ritrovarti; ma tu ef- 
feminato lo fuggiraf con respiro affannoso, corno cervo dimentico 
dell’erba fugge un lupo veduto nell’ altra parto della valle, ben- 
ché tu non abbia ciò promosso alla tua Elena (vv. 27-32). 

E ora diamo posto al gregge. — A indocile gregge è para- 
gonata la plebe (e. 16,37), o greggi in senso dispregiativo chia- 
mansi le sette (s. II. 3,44; ep. 1. 4,16): servile bestiame chiamansi 
gl’ imitatori (ep. 1. 19, 19); mentre in senso buono dicosi gregge 
la coorte di Claudio Nerone (ep. I. 9,13). — Vuoi vedere qual paz- 
zia commetteresti col trattare tua figlia alla stregua d’un’agnella? 
Inverti le parti c supponi di trattare un’agnella alla stregua di 
una figlia. (Sabbadini). (s. II. 3, 214-219). 

Anche i cavalli suggerirono al Venosino belle similitudini. 
Altrove ne abbiam viste: vediamone ancora. Tu, o Lidia, fatta 
vecchia, desidererai gli amanti, mentre l’ardor libidinoso che 
suol render furiose le cavalle, ti bruccrà intorno al fegato.... (I. 
25,13-15). E scusate se è poco! Ma, d’altra parte, vedasi qual 
delicata imagine tolga sempre dalla cavalla, il nostro poeta: - 
0 Mercurio... ispirami de’ carmi, ai quali Lide presti le orecchio 
ostinate, ella che ignara delle nozze, e ancora immatura per l’ar- 
dente marito, schorza esultando e teme di esser toccata come 
cavalla di tre anni nelle spaziose pianure! (III. 11, 9-10). A chi 
si affanna por vincor tutti in ricchezza, sta sempre innanzi uno 
più ricco di lui; come quando i cavalli trasportano i cocchi dis- 
serrati fuori delle sbarre, il cocchiere serrasi addosso a que’ 
cavalli che vincono i suoi non curando quello lasciato addietro 
che va fra gli ultimi... (s. 1. 1,114-116). Invece col cavallo invec- 
chiato che ormai ha corso glorioso nel Circo, paragona sé stesso 
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Fiacco (ep. 1. 1,8-9) per dire che è tempo di cessare dallo scriver 
versi amatori; e dai cavallo è ancora tolta la metafora di ep. II. 
1,217, a indicare incitamento, e la lasciva imagine di s. II. 7,50, 
nonché quella indicante risentimento in s. II. 1, 20. — 

Nella satira 5* del libro I, assistiamo alla lite di Messio e 
di Sarmento. Messio ò fatto bersaglio agli assalti di Sarmento, 
specialmente per un certo porro che aveva sulla fronte, non 
proprio nel mezzo, ma un poco verso sinistra (v. 61). Tali escre- 
scenze carnose delia faccia erano considerate come una imperfe- 
zione indigena nei paesi campani, (v. 62). Messio con quella 
protuberanza sveglia in Sarmento l’ idea di un liocorno (v. 56 
equi feri ), poi di un Ciclope (v. 63), giacché il Ciclope nei mimi 
portava una maschera con un solo occhio. Messio accetta la si- 
militudine e fa T atto di tirar di corna. (Sabbadini). — 

Àsino. — Vuole esprimere una cosa impossibile? Sarebbe 
lo stesso, dice, che qualcuno insegnasse all’ asinelio di correre 
obbediente al freno nel Campo Marzio (s. 1. 1,90-91). Povero Ora- 
zio ! vorrebbe disfarsi di quel famoso seccatore ciarlone ehe gli 
capitò addosso nella Via Sacra; ma gli é impossibile. È costretto 
a rassegnarsi. Io — dice — abbasso gli orecchi come l’ asinelio 
che piglia mal volentieri la soma sul dorso, quando sente che é 
più pesa del dovere (s. 1. 9,20-21). Mandando de’ versi ad Augusto 
a mezzo di Vinnio Asella « il P. gonfia dimolto la sua merce, 
e scherzando sul nome del recatore, parla di some, di ceste, di 
sudori, come se si trattasse di qualche gran carico ». (Bindi) 
(ep. 1. 13). — Si rivolge al suo libro: finché sarai nuovo, ti fa- 
ranno buon viso in Roma, ma quando comincerai ad esser bran- 
cicato e gualcito da ignobili mani, anderai tra le sferre vecchie. 
Allora, io che ti feci avvertito, ma non fui ascoltato, me ne ri- 
derò come colui, il quale impazientito gittò giù per una ripa il 
suo asinelio che non voleva obbedire; poiché chi é quello che vuole 
affaticarsi a salvare uno contro sua volontà? (ep. 1.20,14-16). 
Se Democrito vivesse — scrive Orazio —, penserebbe che i poeti 
drammatici raccontassero una novella ad un sordo asinelio. In- 
fetti, quali voci possono vincere Io strepito de’ nostri teatri ? 
(ep. II. 1,199-200). 

Passando agli uccelli, vediamo come da essi il poeta abbia 
attinto varie e bellissime similitudini. — Nell’epodo 1°, si offre 
compagno a Mecenate, che si dispone a partire per la guerra 
aziaca. Se mi domanderai, dice, come io che non sono bellicoso 
né gagliardo, possa esserti di aiuto, ti risponderò ehe, venendoti 
compagno, proverò meno il timore che si fa sontiro più forte 
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agli assenti. E reca l’ oserapio dell’ uccello il quale, mentre guarda 
e scalda gl’implumi pulcini, teme meno l’assalto dei serpenti, 
che quando lascia il nido in cerca di esca, quantunque cosi pre-' 
sente come assente, non potrebbe ai flglioietti prestare contro i 
serpenti un soccorso efficace (w. 19-22). 

La comparazione che segue è troppo delicata, ò troppo gen- 
tile, perchè mi attenti a tradurla: la do tale e quale: 

Urbis amitorem F uscu m sai vere iubemus 
Ruris amatore*. Hac in re scilicet una 
Multimi dissimile*, at c etera paene gemelli, 

Fraterni* anirais, quiqnid negai alter, et alter, 

Adauimus pariter: vetuli notiqui colombi, 

To nidom servas, ego laudo ruris amoeni 
Rivo* et musco ci reumi ita saxa uemusque. 

(ep. I. io, 1-7). 

Cosi si rivolge al proprio libro: - Tu dirai che io nato di 
libertino e in tenue censo spiegai dal nido più ampie ali ecc. 
(ep. 1. 20, 20-21). Descrivendo invece il suo stato dopo la batta- 
glia di Filippi, ci fa sapere che si trovava con le ali tarpate ecc. 
(ep. II. 2. 50). Sarai celebrato, o valoroso — parla ad Agrippa — 
e vincitore dei nemici, da Vario, cigno dal canto Meonio (1. 6. 1-2), 
e di sè stesso dice: - Già, già pelli scabre s’attaccano alle gambe e 
mi cambio al di sopra in uccello bianco (= cigno) e penne molli 
nascono per le dita e per le spalle. Già più veloce di Icaro, figlio 
di Dedalo, visiterò, uccello canoro, i lidi del Bosforo.... (11.20, 
9-12; 15-16). E di Pindaro cosi scrive: - 0 Antonio, un’ aura ga- 
gliarda solleva il cigno Dirceo, quantunque volte s' inalza negli 
alti spazi delle nubi... (IV. 2, 25). Cesare inseguì Cleopatra che 
volava via dall’ Italia, come sparviere le molli colombe, o il cac- 
ciatore agile la lepre nelle campagne dell’Emonia nevosa, per 
dare alle catene quel mostro fatale (1. 37, 15-21). Spesso si darà 
il caso che un uccellatore all’eredità, farà la figura del corvo 
ingannato dalla volpe: allusione questa alla famosa favola eso- 
piana (s. II. 5, 55-56); e altrove (ep. 1. 17, 50-51) si paragona il 
crocitio de’ corvi, allorché si abbattono al cibo, col vociferare 
de’ chieditori importuni. (Bindi). — 

Lice vecchia è paragonata all’ annosa cornacchia (IV. 13, 
24-25); e Celso si guardi bene di saccheggiare i poeti del tempio 
d’ Apolline Palatino, acciocché se per avventura la torma degli 
uccelli venisse un giorno a richiedere le proprie penne, come 
cornacchia spogliata delle variopinte piume, non debba far ridere 
(ep. 1. 3, 15-20). Il poeta maniaco che a testa alta vomita versi 
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per le vie o per i campi, se, come il tenditore intento a chiap- 
par merli, cade in un pozzo o in una fossa, non è ascoltato da 
alcuno, benché implori aiuto (a. 458). 

Altri animali. — A Floro, nell’epistola 3* del lib. I: - A 
che ti arrischi? intorno a quali timi vai tu volando, agile ape? 
(v. 21). Orazio, dopo avere esaltato — come abbiam visto — il 
eigno Dirceo, aggiunge subito : - Io, secondo il costume e a guisa 
d’un’ ape Matina che coglie con moltissima fatica i timi graditi, 
compongo, piccioletto, industriose poesie, intorno al bosco ed alle 
rive dell’ umido Tivoli (IV. 2. 27, 32). Dalle api si traggono, inol- 
tre, imagini per rappresentare schiere di giovani soldati (1. 35, 
30-31), e di schiavi nati in casa, raccolti intorno al focolare (e. 2, 
65-66). Colui che in sé confida, dux — dice Orazio — regit exa- 
men, e il Doering: dux, ut regina apum. (ep. 1. 19,22-23). 

A nna vecchia libidinosa, scrive il poeta: - Quid tibi vis, 
mulier nigris dignissima barris ? Per il qual passo seguo l’ in- 
terpretazione del Desprez: < Digna mulier amatoribus sordidis 
ac deformibus, quales barri, seu bajuoli sole adusti, stupidi, im- 
politi: vel similibus elephantis, qui odore graves, formò truces, 
mole terribiles ». (e. 12. 1). 

Chi finge di lodare e poi biasima, è un furfante: questo è 
davvero succo di nera loligine (pesce calamaio) (s. 1. 4. 100). 
A’ tonni, stoltissimi pesci che facilmente dànno nella rete, si as- 
somigliano i vecchi uccellati da coloro che aspirano all’eredità 
(s. II. 5, 44). Volteio Mena che aveva preso gusto a’ pranzi di 
Filippo, ci si rifaceva spesso, come pesce all’amo occulto (ep. I. 
7, 73-74). 

Sagana spargendo le acque del lago Averno per tutta la 
casa, è irta le chiome come il riccio marino o come un cinghiale 
messo in caccia (e. 5,27-28). — Nella sat. 2* del libro I, che è 
indirizzata contro gli adùlteri, « l’ innamorato risponde agli am- 
monimenti del poeta, riportandogli la similitudine del caccia- 
tore: Come il cacciatore sdegna la preda che gli si para innanzi 
spontaneamente e va a scovarla traverso mille difficoltà, cosi il 
mio amore sdegna le facili conquiste e aspira alle . difficili. È 
noto che i nostri cacciatori non tirano su una lepre nel covile, 
ma la scovano. La similitudine si trova anche in un epigramma 
di Callimaco ». (Sabbadini). Altra imagine derivata dalla caccia 
è in ep. 1. 1, 77-79. — Il poeta, esprimendo la sua soddisfazione 
per il dono della villa fattogli da Mecenate, descrive vivamente 
le gioie della vita campestre, « in confronto dei tumulti e delle 
noie della città, rappresentando ii contrasto anche per via di un 
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apologo, quello del topo cittadino e del topo campagnolo ». (Sab- 
badini). (s. II. 6,77 sgg). 

Una comparazione tolta dal serpente, l’ abbiamo vista più 
sopra, e di Lice vedemmo, nella classe 3*, che ella non è più fles- 
sibile del duro ischio, nè più mite dei serpenti della Mauritania 
(III. 10, 18). Sibari, innamorato di Lidia, schiva l’olio d'oliva 
(di cui si ungevano i lottatori) più cautamente del sangue di 
vipera (1.8,8-10); Canidia ha l’alito peggiore di quello dei ser- 
penti africani (s. II. 8, 95), e il serpente consacrato ad Esculapio 
in Epidauro e Y aquila, bene si tolgono per termine di paragone 
a indicare vista acutissima (s. I. 3, 25-27). 

Conviene — Damasi ppo ad Orazio — che tu tanto dissimile 
ti metta a gareggiare con Mecenate ?> E gli porta per esempio 
la famosa favola della rana e del vitello (s. II. 3, 314-320). 

Cosi il poeta Demetrio, sia per la sua bruttezza, sia perehè 
inetto imitatore, è detto scimmiotto in s. 1. 10, 18. 

Orso e mignatta. Sulla fine della poetica, Orazio parla del 
poeta furioso e che, come orso che potè rompere i cancelli della 
gabbia, fastidioso recitatore fa fuggire l’ignorante e il dotto; 
ma se riesce a chiapparne uno, lo ritiene e l’uccido a (ùria di 
recitare, come la mignatta che non lascia andare la pelle, se 
non quando è piena di sangue (a. 472-476). 

La piccioletta formica fu qui serbata a chiuder questa classe 
che aprimmo colle belve e col leone. Quegli che col duro aratro 
rivolta la pesante terra, quest’oste mariolo, il soldato e 1 ma- 
rinai, che corrono audaci per ogni mare, dicono di sostener la 
fatica con questa intenzione, di potersi cioè da vecchi ritirare in 
sicuro ozio, quando abbiano messo insieme di che alimentarsi; 
come la formica piccioletta (perocché si porta ad esempio) ma 
operosa trascina colla bocca tutto quello che può e raggiunge 
al mucchietto che va formando, non ignara e non improvvida 
del futuro. Ma ossa, tostochè l’ Aquario contrista l’ anno che ha 
dato la volta, non più sbuca fuori, e giudiziosa si gode delle già 
fatte provvisioni, laddove te non rimuove dal lucro, nè l’estivo 
ardore, nè. l’inverno ecc. (s. 1. 1, 28 sgg.). — 

Si veda come a questa similitudine assai comune, abbia sa- 
puto dare il poeta (lo dirò col Bindi) certa aria di novità. — 

Glasse quinta. — A Lollio: - Se non farai del moto quando 
sei sano, dovrai farlo quando por l’inerzia sarai divenuto idro- 
pico; il che vuol dire che se l’amico non terrà lontano i vizi 
quando ne è immuuc, lo dovrà fare, con maggior fatica, quando 
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10 avranno proso (op. 1. 2, 34). Come l’ idropico più bove e più 
8’ ammala, così l’avido di ricchezze più ne accumula, più ne vor- 
rebbe (li. 2, 13-16), la quale insaziabile cupidigia è un contagio 
ed una scabbia (op. 1. 12, 14). Ancora a Lollio: - Perchè ti af- 
fretti a toglier via ciò che ti ofTende gli occhi, e se qualche cosa 
ti rode l’animo, differisci il tempo della cura di anno in anno? 
(ep. 1. 2, 37-39). A Sceva scrive: - Sebbene, o mio amico Sceva, 
tu sia abbastanza prudente da to e tu sappia molto bene in che 
modo convenga trattar con i grandi, impara quelle cose che pensa 

11 tuo amicuccio che ha tuttavia bisogno d’imparare, come se 
un cieco ti voglia insegnare la strada.... (ep. 1. 17, 3-4). Quantun- 
que i profondi segreti della filosofia non possano essere appro- 
fonditi, pure è bene deliberare alcunché a regolar la vita. Ed 
ecco i seguenti esempi: < Quis est tam demens, ut, quia oculo- 
rum acie non penetrare potest eo, quo penetrasse dicitur Lynceus, 
oculorum quibus gaudet, curam negligat, ve), quia ei non con- 
tigit Glyconis corpus robustissimum, ab co, quo instructus est, 
corpore morbos avertere non studeat? * (Doering). (ep. 1. 1,28-31). 

Nel contemplare le parti più belle del corpo della donna, non 
voler esser più oculato di Linceo; nò più cieco d’Ipsea nell’ os- 
servarne le brutte (s. I. 2, 90-92). Le fomenta giovano alla gotta, 
i quadri ad un cieco, le cetre ad orecchie piene di sporcizia, cosi 
come all’avaro o al vile, il fondo e le ricchezze (ep. 1. 2, 51-53). 
Giulio Floro splenderebbe chiaro per virtù e dottrina, qualora 
potesse abbandonare frigida curarum fomenta; intendi l’avarizia 
e P ambizione (ep. 1. 3, 26), ed altrove abbiamo le ingrate fomenta 
d’amore (e. li, 16-17), « nempe — annota il Desprez — suspiria, 
silentium, lacrymas, querimonias, anxias animi secum luctatio- 
nos; quae omnia accendunt potius amorem et augent cruciatum, 
quam levant aut sedant ». — 

A Numicio dà Orazio questi consigli: - Se tu sei malato, cac- 
cia la malattia con dei rimedi; se vuoi viver rettamente, orsù, 
disprezzàti i piaceri, segui la virtù (ep. I. 6, 28-29). L’ amico suo 
Quinzio non è quale sembra, o dice di ossere; ma dissimula i 
suoi vizi, come il malato dissimula, venuta l’ora del pranzo, 
d’ aver la febbre, fintantoché il tremito non gli entri nelle mani 
(ep. 1. 16, 21-23). Al malato non osa dar medicine so non chi è 
esperto dell’arte medica: ma tutti, a’ di nostri, son presi dalla 
smania di far versi ! (ep. II. 1. 114-116). Passare da una passione 
ad un’altra, non è guarire, come non è guarire, rispetto al corpo, 
cadere da una malattia in un’ altra. Una nuova malattia cacciò 
via la vecchia, come suole accadere quando il dolore del fianco 
6 
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informo o del eapo si trasporta al cuore, come un malato di le- 
targia, diventando un pugnatore, l’ accocca anche al medico: la 
quale ultima imagine significa il malato che di letargico diventa 
frenetico (s. II. 3, 26-30). 

Perchè — dice Orazio a Floro — da che sei divenuto ricco, 
non ti sei fatto più savio, e ti servi sempre de’ medesimi consi- 
glieri ? Ma se una ferita non ti diventasse più lieve con la radice 
o con l’erba prescritta, non sdegneresti di esser medicato eon 
quelle medicine che a nulla giovano ? (ep. II. 2, 149-151). I savi 
temono di toccare il poeta furioso, e lo fuggono come colai che 
è infetto da maledetta rogna o da itterizia o da fùria maniaca 
o dall’ irata Diana: i ragazzi gli dànno addosso e i balordi gli 
vanno dietro (a. 453-456). Se poi il Venosino vorrà parlarvi di 
cose strane, di creazioni fantastiche ed inverosimili, di vane ima- 
gini, trarrà la sua comparazione da’ sogni del malato (a. 7). 

Come uno che abbia la medesima malattia di Barro, la ma- 
lattia cioè di fare il bellimbusto, suscita la curiosità delle donne 
sul conto suo, cosi chi si dà alla vita pubblica suscita la curio- 
sità degli uomini a sapere chi egli sia (s. 1. 6, 30-34). Con tra- 
slato assai comune presso i Greci, bellamente paragonano! a ma- 
lattie la lussuria, la superstizione, la mollezza, l’ avarizia (s. II. 
3, 80; 121; 254 ed ep. 1. 1, 35), ed altrove (ep. 1. 16, 24) i vizi son 
detti ulcere; mentre i piccoli vizi di una natura nel fondo onesta 
son rassomigliati a nèi sparsi qua e là in un bel corpo (s. 1. 6, 
66-67). Gli sconci difetti dell’amica ingannano il cieco amante, 

0 gli sono anche oggetto di compiacimento, cosi come a Balbino 
il polipo di Agna (s. 1. 3, 40). Chi vuole che l’ amico non resti 
offeso da’ propri bubboni, grandi vizi, perdonerà i bitorzoli o porri 
di lui, ossia piccoli difetti (s. 1. 3, 73-74). 

Ed ora conviene far notare come quasi tutte le similitudini 
di questa classe si trovino nelle satire e nelle epistole, e come 

1 difetti del corpo sieno messi a confronto con quelli dell’ animo. 
E ciò si spiega, ove si pensi che il carattere di quasi tutti que- 
sti componimenti, è bensì quello di ragionamenti familiari, ma 
tali che spesso riguardano le più alte questioni della morale. Ora 
adunque, poiché l’accorto Orazio tocca lievemente tutti i difetti 
dell’amico di cui dosta il riso e s’insinua, scherzando, fino al 
cuore (1), senza dubbio e’ dovè pensare che a meglio raggiun- 
gere il suo scopo ben si prestavano certe similitudini, che per 



(i) Cfr. A. Persii Fltcci, Sai. I, 116-1x7. 
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la materia ond’eran ricavate non potevano non lasciare impres- 
sione nell’animo di chi le leggeva. 

Classe sesta. — Il poeta, dopo aver detto a Moconate che, 
abbandonati gli scherzi, e’ vuol darsi allo studio della vera sa- 
pienza, si paragona col gladiatore Veianio « qui postquam in 
ludo gladiatorio iam satis spoetante et favente populo artem 
suam probaverat, rude sive baculo, libertatis signo donatus, non 
amplius pugnae periculum subire tonebatur ». (Doering). (ep. I. 
1,1-6). Secondo Damasippo, Orazio che, sebbene piccolo, vuole 
imitare i grandi, non è meno ridicolo del gladiatore Turbone, col 
cui picciol corpo facevan contrasto i grandi spiriti e la maestà 
dell’incesso (s. II. 3,309-311). Rupilio o Persio litigano e conten- 
dono insieme meglio dei due gladiatori Bito e Bacchio (s. I. 7, 
19-20). E tanta la gara dello avventarsi lodi sperticate Ora i 
poeti, che rassomiglia al combattimento di due gladiatori sanniti 
che dieno spettacolo di sè nella sala da pranzo di qualche ricco 
signore (ep. IL 2, 97-98). Come un gladiatore di Tracia diverrà in 
ultimo colui che ha voluto farla da grande, non permettendoglielo 
le sue sostanze (ep. 1. 18,36). Anche un idiota antepone la mag- 
giore alla minor gloria. Perchè dunque anche tu non anteponi 
il nobile dispregio del danaro, alle ricchezze, tanto più che puoi 
farlo senza veruna difficoltà, laddove quelle non si acquistano se 
non difficilmente e con rischio? Questo concetto è rinchiuso nel 
gladiatore da trivio, il quale piuttosto che farsi onore in qualche 
paesello di campagna, vorrebbe riportar la palma in Olimpia, se 
questa fosse più facile e meno faticosa. (Bindi). (ep. 1. 1,49-51). 
Se Orazio dice di non voler recitare i suoi versi in teatro e di 
non dar peso alle ciance, qualche pedante vanitoso gli risponde 
che fa ciò per serbare i suoi scritti alle orecchie d’ Augusto, 
onde il poeta, per non esser graffiato dalle unghie aguzze di chi 
lotta con lui, chiede che si tralascino i giochi: - et diludia poseo, 
la qual metafora « est a gladiatorio ludo ». (Desprez). (ep. 1. 19, 
46-47). « Irrita et inutilis est illa quaestio, utrum poeta nascatur 
an fiat. Ars enim et natura id foedus Tacere debent, ut altera 
alterins ope nitatur. Exemplo sunt cursor Olympicus et Pythius 
tibicen, quorum alter multo labore, exercitatione, abstinentia ef- 
ficit, ut palmam primus accipiat, alter, antequam res vcuit ad 
certamen, disciplinae severae se tradidit formandum » (1). (a. 412 



(i) Cfr. Mezger G. C, Expositio Epistola Horatii ad ‘Pifones, Augustae Vindeli- 
corum, 1855, p. 25. 
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sgg.). Chi è vizioso per eccesso o per difetto, è come l’ acrobata 
che soffre per aver la fune ora troppo tesa, ora troppo rallentata 
(s. II. 7, 19-20). Quel poeta drammatico — dice Orazio ad Augusto 
— che sa farmi provare diverse e vere sensazioni « ille, inquam, 
poèta mihi per ex teutum funem ire posse rridetur; ex proverbiali 
locutione prò: ille mihi rem dilTicilem perflcero posse vidctur, 
nam qui ire potest por funem extentum, artis, qua id fieri potest 
aeque atque is, qui comoodiam scriborc vult pcritus esse debet... ». 
(Doering). (cp. II. 1,210-211). Il pericolo che correva Asinio Pol- 
itone scrivendo la storia delle guerre civili, quello cioè di atti- 
rarsi le ire dei partiti politici, è bellamente paragonato ai giochi 
d’azzardo (II. 1,6-7). 

Gli ammiratori delle mio poesie — dico il poeta — stono 
pochi, ma buoni, poiché a me basta che mi applaudiscano i ca- 
valieri, come disse l’altiera Arbuscola quando fu scacciata c 
fischiata dalla platea, non tenendo conto degli altri (s. 1. 10,76-77). 
Chi è sordo agli ammonimenti de’ parenti c de’ genitori, è simile 
a Fufio briaco che, quando dormendo contraffaceva Iliona, non 
udi mille e dugento Cazioni gridanti a squarciagola: « Io ti 
chiamo, o madre! » (s. 11.3,60 62). Non a quel modo che Pirria 
ubriaca porta i gomitoli da lei rubati, vuole il poeta clic Vinnio 
Asella porti sotto il braccio un fardello di libri ad Augusto (ep. 
1. 13, 14). L’ uccellatore a’ testamenti non sia troppo assiduo ed 
importuno no’ suoi uffici. Chi sempre sfringuella offenderà il fa- 
stidioso o il lunatico; però non potresti tacere oltre il conveniente. 
Sii il Davo della commedia c stai a collo torto, simile a chi teme 
molto (s. II. 5,91). Gli avari si paragonano a Cremote (e. 1,33); 
Fuffdio, con le spilorcerie e le privazioni, si tortura peggio che il 
Mcnedemo di Terenzio (s. I. 2, 20-22). Il poeta non vuol prendere 
argomenti alla leggiera, come chi batte le scene producendosi 
nelle farse (s. 1. 1,23-24); e in s. II. 1,71, la vita pubblica è « con- 
siderata come un teatro su cui agiscono gli uomini politici ». 
(Sabbadini). L’opera d’arte deve rendere immagine d’una som- 
ma facilità, mentre in fondo il poeta si sarà tormentato per 
comporla, non altrimenti che il pantomimo, la cui danza snella 
e sciolta è frutto di lunghi e penosi esercizi (ep. 11.2,124-125). 
Davo dice al poeta: - Tu che mi comandi, misero servi ad altri, 
e sei condotto come un burattino dai fili altrui (s. II. 7,82). Quel 
famoso seccatore che si appiccica ad Orazio, per muoverlo a 
favorirlo, gli dice che, lungi dal volerlo soppiantare, si conten- 
terebbe di fargli da secondo nella corto di Mecenate, e che per 
non oscurarlo non ispicghcrcbbc tutte le sue virtù: approverebbe 
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ogni suo dotto o lo metterebbe in bella luce: in conclusione, as- 
sumerebbe le secondi parti. Questa metafora è tolta da’ comme- 
dianti, tra i quali chi aveva la seconda parte, -sebbene fosse di 
più valore, pure nascondeva alquanto la propria abilità, perchè 
spiccasse il primo attore (s. I. 9,45-46). Ancho in ep. 1. 18,14 hawi 
la stessa metafora, e le partes ricorron pure in s. 1. 1, 18. 

Con un soldato di Lucullo, sè paragona il poeta in cp. II. 
2,26-41. « Nunc, cum satis locuples mihi videor, nulla iam car- 
mina compono, prorsus ut miles ille Luculli, cum pecuniam 
nactus esset, noluit rursus discrimina belli subire ». (Orelli-Mewes). 
Altrove, poiché ormai egli ha militato, soldato non inglorioso, negli 
accampamenti di Cupido, dice di voler deporre quegli strumenti 
con i quali si era aperto il varco presso le fanciulle (III. 26,1-8), 
e, come Ovidio, ci parla pure di vessilli della milizia d’ Amore 
(IV. 1,16), il quale sta sullo guance di Cliia come una sentinella 
(IV. 13,6-8). Le schiere dei poveri contenti sono degli accampa- 
menti, in cui il poeta si reca corno disertore, fuggendo le parti 
dei ricchi (III. 16,22-24). Del cantore Tigellio, Orazio rileva l’in- 
costanza e l’ instabilità: ora andava come uno clic fugge il ne- 
mico, ora come uno che porti gli arredi sacri di Giunone, quindi 
lentamente (s. 1. 3,9-11). Un villano riunto siede allo rappresen- 
tazioni sceniche ne’ primi posti, qual magnifico cavaliere (e. 4, 15), 
e Canidia, nell’ acre risposta che dà al poeta, dice che sarà por- 
tata sulle nemiche spalle di lui, come un cavaliere (e. 17,74), 
per indicare che ella a lui insulterà. Chi dà conviti e tanto 
s’ affanna perchè riesca bene il pranzo, è simile ad un capitano: 
le cose avverse sogliono mostrarne il valore, sogliono occultarlo 

10 prospere (s. II. 8, 73-74); e duce chiamasi il capo di una sètta 
filosofica (ep. 1. 1, 13). Mille sono gl’ impedimenti a che non riesca 
appagato il desiderio che ci punge di vedere in una matrona le 
coso vietate, cinte come da uno steccato (s. I. 2,96). Lo stilo del 
poeta non offenderà anima viva senza esser provocato, e ne sarà 
difeso come da spada chiusa nella vagina; e perchè dovrebbe 
sguainarla, fintantoché è sicuro dagl’ infesti ladroni ? 0 Giove, 
padre o Re, fa’ che la spada inoperosa sia consumata dalla rug- 
gine, nè alcuno molesti me desideroso di pace! (s. II. 1,40 sgg.). 
Un serpente che attraversi obliquamente la strada è simile a 
una saetta (III. 27,6): l’avaro ha perduto le armi, ha disertato 

11 posto della virtù, e le armi sono appunto i precetti di essa 
(ep. 1. 16,67-68). Le armi ricorrono puro in s. II. 3,297, dove « per 
arma — annota il Doering — iutellige praeccpta stoica, quibus 
Damasippus ad se defendendum ab illis, qui se impugnaturi h. e. 
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insanum compellaturi.... sint, so tanquam armis uti velie ait ». 
Chi non sa maneggiare le armi, si astiene dalle giostre nel Campo 
Marzio, e chi non sa giocare alla palla o al disco sta a sè, affinchè 
gli astanti non levino impunomente il riso: pur tuttavia chi non 
sa ardisce far versi ! (a. 379-382). Questa comparazione conglobata, 
come bene la chiama il Desprez, si confronti con quella di ep. 
IL 1,114-117, egualmente tessuta, mirante allo stesso scopo e 
contenuta, pur essa, in quattro versi. — Puro caso, o volontà 
del poeta? 

Classe settima — Poiché questa classe è molto numerosa, 
cercheremo d’ esser brevi. 

Il giovinetto Idaspe che portava i vini prelibati nella fa- 
mosa cena di Nasidieno, incedeva come una vergine Atenicso 
nelle processioni di Cerere (s. II, 8, 13-15), la quale similitudine 
ricorda quella già riportata nella classe 6* a proposito di Ti- 
gellio (s. 1.3, 11). L’avaro si astiene dal servirsi dei danari, 
come se si trattasse di reliquie (s. 1. 1, 71; II. 3, 110). Orazio spera 
che Aristio Fusco e’ l’abbia a liberare dal famoso seccatore, ma 
il tristo si fa gioco di lui, e te lo pianta, lasciandolo cosi sotto 
il coltello: metafora questa tolta dalla vittima che sta per essere 
scannata sull’ altare (s. I. 9, 73-74). Il vero poeta drammatico, 
spaventando, placando, scuotendo l’ animo nostro, è simile ad un 
mago (ep. II. 1, 213). Di parole che sono soltanto nello sgrigno 
dello scrittore, si dice che stanno ne’ penetrali di Vesta (ep. II. 
2, 114). Canidia è irritatissima, nè si dà pace che Orazio, quasi 
pontefice dell’ Esquilino incantamento, abbia riempito del nomo 
di lei l’ intera città (e. 17, 58). Come un Dio è invocato Augusto 
alle mense (IV. 5, 32); e come per i tuoni crediamo che Giove re- 
gni ne’ cieli, cosi por le opere suo maravigliose è creduto un Dio 
Augusto (III. 5, 1-4), il qualo ritorna dalla Spagna trionfatore a 
mo’ di Ercole (III. 14, 1). Cesare è Giove: gli empi Titani per- 
cossi dal fulmine sono i suoi nemici (III. 4, 42). Ciascuno ag- 
giunge ai Lari domestici il nume di Cesare e io venera, come 
la Grecia fece di Castore e di Ercole, memore de’ benefici loro 
(IV. 5, 35-36). I benefattori dell’ umanità furono in vita sprezzati, 
lodati dopo morte. Non ebbero a lamentarsi dell'invidia degli 
uomini, Romolo, Bacco, Castore e Polluce ed Ercole che furono 
prodi in guerra, fondatori di città e di colonie e dirozzatoci del 
popolo ? Al solo Augusto vivente s’ innalzarono templi ed altari, 
concorde il volere di tutti (ep. II. 1, 5-17); ed il suo trionfo su 
Antonio supera quelli di Mario su Giugurta e di Scipiono su Car- 
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tapino (c. 9, 23-25). Si esamini di che valore sieno i pooti desi- 
derosi di lodare Augusto, prima che questi accordi loro il bra- 
mato favore; Orazio paragona la virtù di lui ad una Dea che 
abbia un tempio nel quale i panegiristi del principe sieno i sa- 
grestani 1 (ep. II. 1, 230). 

Il nostro poeta dice ironicamente di ardere, cosi volendo l’ in- 
cantatrice Canidia, quanto non'arse mai Ercole imbevuto dell’ atro 
sangue di Nesso (e. 17, 30-33). Beato è colui che vive della vita 
de’ campi, come la gonte antica (e. 2, 2); ma non dobbiamo di- 
sperarci anche quando ci troviamo in afflizioni: Giove manda 
l’ inverno e l’ allontana, Apollo tocca talvolta la lira armoniosa, 
nè sempre tende l’ arco (II. 10, 15-20). Non si riposino i piedi a 
ino’ dei Salii (1.36, 12); e secondo il rito de’ Salii, verginelle e 
garzoni battano il piede candido (IV. 1, 28). Sarmento è pregato 
ironicamente da Menio di imitare ballando il pastore Ciclope 
(s. I. 5, 63). L’ inllngardia è da fuggirsi come una malvagia Si- 
rena (s. II. 3, 14-15): Clori risplende siccome Gige di Cnido (II. 
5, 20), e il giovinetto Nearco che si asperge d’ odori lo chiome, 
è simile a Nereo o a Ganimede rapito da Giove suicida (III. 
20, 15-16). A Galatea che sta per intraprendere un viaggio per 
mare, non potrebbe accadere quello che avvenne ad Europa ra- 
pita dal toro ? (III. 27, 25). L’ avara meretrice è per il giovinetto 
una Cariddi: appena Pegaso potrà toglierlo dai lacci della tri- 
forme Chimera! (1.27,23-24). Non è lecito abusare del vino: la 
rissa de’ Centauri co’ Lapiti informi (1. 18, 7-11). È causa di ro- 
vina la forza, quando sia disgiunta da un prudente consiglio: 
testimoni ne sieno Gige il centimano, Orione tentatore dell’in- 
tegra Diana, Tizio lussurioso o Piritoo (III. 4, 65-80). Non si deve 
desiderare ciò che è al di sopra della nostra possibilità; ne in- 
formi il caso di Fetonte abbruciato, e di Bellerofonte, trasportato 
pel cielo da Pegaso volante (IV. 11, 25-29). Si conduca allegra- 
mente la vita, chè nulla può, morti che siamo, ridarci la luce: 
Diana non può liberare dalle tenebre dell' Orco il casto Ippolito, 
non può Teseo infrangere al diletto Piritoo le catene Letee (IV. 
7, 25-28). Coll’ esempio di Teucro che sostenne da forte le avver- 
sità, Orazio esorta l’ amico Planco a porre, da saggio, un ter- 
mine alle sue tristezze e ad affogare i pensieri nel vino (I. 7, 
21 sgg.). « Gens Romana, quotiescunque ab hoste vieta est, toties 
nova contra eum llrmitate surgit, voluti olim hydra Lernaea, 
quae quotiescunque ab eius corporo unum caput desccuerat Her- 
cules, toties eo firmior, subnatis statim duobus aliis (vel plu- 
ribus) capitibus, contra eum, non sine dolore, so ab ea vinci, 
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scntientcm, exsurrexit, vcl ut oliui ex satis dcntibus dracouis 
illius, quem Cadmus occiderat, nova monstra in Colchide et Boco- 
tia edita sunt ». (Dooring). (IV. 4,61-64). Quante migliaia d’uo- 
mini vivono, altrettante migliaia hanno le loro proprie inclina- 
zioni: Milonio salta quando il vapore del vino gli è andato al 
capo e, in cambio d’ una, pargli di vedere mille lucerne: Ca- 
store si compiace dei cavalli; generato dal medesimo òvo, Poi- 
luce si diletta del pugilato (s. II. 1, 24-28). « Amphion Zetho fratri 
obsequens lyrac studium et usum sponte abjecit, sicque amici- 
tiam resarsit. Sic tu amici potentis voluntati obsequere...». (De- 
sprez). (ep. 1. 18, 41-45). Riprende il poeta l’ incostanza degli uo- 
mini: con qual nodo potrò io tenere Proteo che muta figura? 
(ep. 1. 1,90). Clori batte alle case de’ giovani quasi Baccante ec- 
citata dal percuoter de’ timpani (III. 15, 10). Bacco ispirandolo, 
Orazio canterà cose sublimi di Augusto, simile ad una Baccante 
estatica che, svegliatasi dal sonno, di sui gioghi contempla l’Ebro 
e la Tracia candida di nevi c il Rodopc battuto da barbari piedi 
(III. 25, 8-12). Altrove « conglobata comparatone irae vehemen- 
tiam exaggerat. Nec Cybele, inquit, suos sacrificulos: nec Apollo 
Phoehadcs oracula responsaque edituras, nec Bacchus Mocnadas 
et Bacchantcs in Orgiis tanto furore implcnt, quanto irritatur 
amor amantium ». (Desprcz). (1. 16, 5-9). Mecenate uccide il poeta 
a furia ‘d’ interrogarlo perchè tanta sia l’ignavia che lo ha in- 
colto come se, inaridite le fauci, avesse bevute le acquo del Lete 
concilianti il sonno (e. 14, 3-4). Ma Orazio ci fa sapere che diven- 
tato cigno, visiterà più veloce d’ Icaro i lidi del fremente Bo- 
sforo (II. 20, 13). Ebro per il cui amore si disfà Neobuie è un ca- 
valiere migliore di Bellerofonte (III. 12, 7): il tipo di donna no- 
bilissimo è rappresentato con Ria Romana (Rea Silvia) e con la 
ninfa Egeria (s. I. 2, 126). Il fanciullo dell’ epodo a Canidia esecra 
contro la maliarda, simile a Ticsto imprecante contro il fratello 
Atreo (e. 5,85-86) c l’atroce fatto di Ticste e d’Atreo ricorda i 
tristi effetti dell’ ira (1. 16, 17-21). Nel dialogo fra Stcrtinio e 
l’avaro, questi gli dice che fa i suoi risparmi, perchè si con- 
tenta di poco e non ha bisogni da soddisfare. A questo punto « la 
risposta di Stcrtinio assume proporzioni inaspettate: Come! tu 
parli cosi ? tu, che pur di guadagnar danaro, avresti il coraggio 
di fare lo spergiuro c il ladro e perfino il parricida? — Sarò, 
risponde l’ avaro, quel che tu vuoi, non però pazzo. — Ma so 
uno, sol per mettere le mani addosso alla gente o in pubblico o 
in privato, passa por pazzo, non sarai pazzo tu, che commetti un 
parricidio? Non era pazzo il parricida Oreste? So che cosa mi 
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* potresti obbiettare: che tu non sei nelle medesime condizioni di 
Oreste, poiché tu commetti l’ omicidio in Roma e adoperi il lac- 
cio e il veleno, Oreste invece commise l’omicidio in Argo e ado- 
però il ferro ecc » (Sabbadini). (s. II. 3,132 sgg). Secondo Da- 

masippo, non è maraviglia che Orazio non s’accorga d’ esser 
pazzo: se n’accorgeva Agave quando portava in mano il tronco 
capo del figlio ? (s. II. 3, 303-304). A Ganidia adirata chiede mi- 
sericordia il poeta e vuole sperimentarne la mitezza: anche Ste- 
sicoro si riebbe la vista da Castore e Polluce, offesi per l’onta 
della diffamata Siena (e. 17, 42-44). Chiunque si studia di emu- 
lare Pindaro, si libra su penne incerate coll’ arte di Dedalo, de- 
stinato a dare il nomo al vitreo Ponto (IV. 2, 2-3). Altro però è 
imitare; altro contraffare i modelli: conviene emulare le virtù, 
non i vizi dell’esemplare. Rappresenterebbe forse i costumi di 
Catone chi si facesse una toga stretta e corta, com’egli portava? 
L’ invidiata eloquenza di Timagene non forse fece crepare lo Iar- 
bita, sforzandosi questi di esser tenuto civile e di passare per elo- 
quente? (ep. 1. 19, 12-16). Qual ragione v’è dell’ idolatria per gii 
scrittori antichi, se non l’astio e l’invidia contro i moderni? 
Se i Greci avessero avuto, come i Romani, in dispetto la novità, 
quale opera antica avremmo noi da ammirare? qual libro a co- 
mun prò correrebbe per le mani di tutti ? (ep. II. 1, 90-92). 

Le comparazioni che ora verrò raggruppando ci mostreranno 
come i miti, le leggende, gli eroi do’ tempi eroici splendessero 
di colori fantastici anche a’ tempi d’ Orazio, il quale, infiorandone 
i suoi versi, ci fa quasi respirare — mi si passi la frase — 
un’aura omerica. 

A Mevio poeta, augura che navighi in un mare non più 
quieto d’ allora quando la greca schiera dei vincitori fece ritorno 
• alla patria dopo l’ eccidio di Troia (e. 10, 11-14). Spera il poeta 
nella pietà di Canidia: Telefo commosse il nipote di Nereo, il 
vecchio Priamo Achille, Ulisse Circe l’incantatrice (e. 17, 8-18); 
ma essa impreca al poeta una vita miserabile piena di nuovi 
dolori, a quella guisa che Tantalo bisognoso sempre di cibo de- 
sidera alfine un riposo, e lo desidera Prometeo incatenato in 
pasto all’ avvoltoio; a quella guisa che Sisifo brama di collocare 
la rupe sulla vetta del monte, ma lo vietano le leggi di Giove 
(e. 17, 65-69). Tantalo sitibondo tenta di prender l’ acqua che 
fugge dalle sue labbra; cosi l’ avaro vive nell’ abbondanza ed ha 
fame (s. 1. 1, 68-71). Cessi Valgio di piangere Miste: Nestore, vec- 
chio, non pianse mai sempre il figlio Antiloco, nè i genitori e le 
sorelle frigie il giovinetto Troilo (II. 9, 13-17). Santia Proceo non 

7 
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si vergogni d’amaro un’ancella: non fu preso Achille dall’amor 
di Brisoide, non desiderò Aiace Tecraessa, non arse l’ Atridc per 
la rapita Cassandra? (II. 4, 2-8). Non v’ ò cosa per ogni lato fe- 
lice: una presta morte rapì l’ illustre Achille, estenuò Titonc una 
lunga vecchiaia (II. 16,29-30). Sibari perduto nell’ amoro di Li- 
dia, si tiene nascosto come il figlio di Teti a tempo del lacri- 
mevole eccidio di Troia (I. 8, 13-16). Diomede è detto simile agli 
Dei. (1. 6, 16). Noi siamo nati solo a far numero c a sgaraffare 
pagnotte, simili ai Proci ignavi, amanti di Penelope c simili ad 
Alcinoo ed a Fcaci, che troppo tempo spendono nel prenderei 
cura della pelle, ed ai quali parve cosa bella dormire insino a 
mezzogiorno, e cacciar via i pensieri al suono della cetra (ep. I. 
2,28-31). Chiunque piglierò falso coucotto delle cose con tu- 
multo di passione, sarà stimato pazzo, c non ci sarà divario 
alcuno s’egli dia fuori per istoltezza, come Aiace, o per ira corno 
Agamennone. (Biudi). (s. II. 3,208-213). Perchè Persio c Re eran 
cosi testardi e ostinati a non venire agli accordi? Perchè quando 
la lite è fra uomini fortissimi nou v’ è modo di comporla, mentre 
quando uno è più debole, Unisce presto! Ed ecco gli esempi di 
Ettore e Achille, di Diomede o Glauco! (s. I. 7,11-18). Lice, non 
come Penelope sdognosa coi Proci, è stata generata dal padre 
(III. 10, 11). Sollazziamoci, o amici — grida il poeta — : non ri- 
cordate il canto dol nobile centauro al suo alunno famoso? Ogni 
male allevia col vino e col canto, dolci conforti all’ orrida vec- 
chiezza! (o. 13,11). Orazio dice a Mecenate di esser pronto a re- 
stituirgli le ricchezze donatogli, che non son da lui, cosi come 
Telemaco à Menelao che gli offriva in dono cavalli, rispose che 
Itaca non era luogo adatto per essi, perchè non larga di spa- 
zioso pianure nò ricca di orbe (ep. I. 7,40-43). 

. Passiamo ad esporre quello similitudini che direi tratte da 
elemento paesano, molte delle quali dovevano certo produrre 
maggioro impressione a’ tempi dol poeta elio a’ di nostri. 

Persio, l’ avversario di Rupilio Re, ha una lingua che taglia 
e cuce, da correre innanzi coi cavalli bianchi ai Sisenni ed ai 
Barri (s. I. 7, 7-8), il qual Persio era tanto fastidioso che Re ce 
la perdeva, sebbene fosse fastidiosissimo (s. I. 7, 6). Chi vuole es- 
ser saggio, nò sull’esempio del vecchio Albuzio sia troppo rigido 
coi servi, mentre assegna loro gli uffici, nè cosi negligente come 
Nevio, fino al punto di dare acqua sporca ai convitati (s. II. 2, 
66-69). Scrivi dieci obbligazioni a guisa di Nerio. Non basta: 
aggiungi* cento obbligazioni come quelle del cavilloso Cicuta: eb- 
bene, tutti questi legami riuscirà a fuggire Damasippo, il bili- 
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dolo, che è simile a Proteo (s. IL 3, 69-70). È necessario essere 
non come il re di Cappadocia, che di una sola cosa abbonda (di 
schiavi) c cho 6 privo d’ ogni altra; ma piuttosto come Lucullo 
tanto ricco d’ogni ben di Dio, da possedere più di quello che 
fosse a sua conoscenza (ep. 1. 6, 39-46). Per mezzo del lungo rac- 
conto che Orazio fa di Filippo, giureconsulto valente, e di Mena, 
banditore, cambiatosi più tardi in uomo di villa, mostra che chi 
una volta ha conosciuto per prova quanto la condizione che ha 
lasciato sia migliore di quella che ha prosa, presto vada a ri- 
prendersi quella che ha abbandonato (ep. I. 7, 46 sgg.). Come 
Menio chi si contenta del poco, quando non ha di meglio (ed 
allora, in tal caso, diventa censore simile a Bestio) ò Orazio, 
ma quando il meglio c’è, non lo sprezza ed anzi lo loda; ed i 
possessori di ricchezze giudica e chiama fieati (ep. 1. 15, 26-42). 
Il fare a gara coi signori, lo sfoggiar vesti corrompe l’ animo e 
muta la monte, mettendoci fumi e pazzie che presto conducono 
al verde: Volumnio Eutrapelo a chiunque vuol far del malo dona 
vesti preziose (ep. 1. 18,31 sgg.). Il figlio di Albio vive malamente, 
ed è povero Baio: questo è un grande avvertimento che nessuno 
dee gettar via le sostanze lasciategli dal padre (s. I. 4, 109-111). 
Chi voglia tenersi lontano dall’ amore delle meretrici, non so- 
migli a Scotano (s. 1. 4, 112), e la bella fama di Trebonio ne 
sconsigli dal tener dietro allo adultere (s. 1. 4,114). Nella famosa 
cena data da Nasidiono, i convitati fuggirono, senza avere as- 
saggiata nessuna vivanda, come se ci avesse soffiato sopra Cani- 
dia... (s. II. 8, 94-95). Quel padro chiama piccioletto il figlio che 
è sconciamente nano, come fu giù quell’ aborto di Sisifo (un nano 
questo, intendono, di M. Antonio il triumviro) (s. I. 3,46-47). La- 
sciamo esser misero chi vi si acconcia di buona voglia, come si 
narra di un tale in Atene, sordido e ricco, solito disprezzare in 
questo modo i baioni del popolo: Il popolo mi fa dietro le fi- 
schiate, ma io mi applaudo in casa, quando vagheggio nel mio 
scrigno il denaro (s. 1. 1.64-67). Accumulato tutto ciò che desi- 
deravi — segue il poeta — non fare come un certo Ummidio — 
non è lunga la favola — ricco cosi da misurare i denari, cosi 
spilorcio che non si vestiva mai meglio d’ un servo, pauroso, fino 
all’ultimo, cho non l’opprimesse la penuria del vitto (s. 1. 1,95-99): 
fini coll’ ucciderlo una sua libertà, novella Clitonnestra (s. 1. 1, 
100). Dobbiamo noi dunque vivere come Nevio o come Nomeu- 
tano? (s. 1. 1,101-102). No: fra Tanai e il socero di Visollio c’ò 
pure qualcosa di mezzo (s. 1.1,105). A indicar forte pazzia si 
prendo a termine di confronto Laboonc (s. 1.3,82-83) che probabil- 
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mente fu un giurista che avea principi draconiani nell’ adattare 
la pena a’ delitti. Perchè tu siedi un gradino più su di Novio, 
parti d’essere per questo un Paolo o un Messala? (s. 1. 6,41-42). 

Essendo simili a’ ladri Celio e Bircio, non c’ è da temere di 
chi non è simile a Caprio e Suleio, delatori (s. 1. 4 69-70). Il 
bozzetto di Opimio (s. II. 3. 142-197), saporitissimo e di bellezza 
drammatica, sta a dimostrarci fin dove può giungere la pazzia 
d’un avaro. Se io ti dimostro che il foro all’amore è una pue- 
rilità, ti convertirai tu come Polemone ? (s. II. 3. 253-257) Chi 
è troppo ondeggiante tra vizi e virtù somiglia a Prisco, ehe ora 
porta tre anelli, ora non ne ha alcuno, ora dai grandiosi palagi 
si caccia colà donde appena uscirebbe onestamente uno schiavo 
nulla nulla elegante: chi persevera nel vizio è simile a Volane- 
rio, il quale impedito dalla chiragra, mantiene a prezzolata mer- 
cede uno che prenda e metta per lui i dadi nel bussolotto (s. IL 
7.8-20). V’è chi dica: io non tocco alcuna matrona, e poi fo 
come Marseo amante della mima Origine, alla quale foce dono 
de’ suoi beni paterni e della sua casa. Stolto è dunque chi evita 
un vizio per cadere in un altro (s. 1. 2. 55-57). Orazio dice di un- 
gersi con olio, non come quello però che usava quello spilorcio e 
lercio di Natta, olio cavato dalle lucerne (s. 1. 6. 123-124); ed al- 
trove tratteggia una tal maniera di cacciare, simile a quella di 
Gargilio che bramoso di spacciarsi per buon cacciatore, ritornava 
in città con una fiera comprata al mercato! (ep. 1.6, 57-61). Come 
l’ astuto Àlfeno, anche quand’ebbe gettato via gli strumenti del- 
l’arte e chiusa la bottega, era calzolaio, cosi il sapiente è egre- 
gio operatore di ogni cosa, cosi è re (s. 1. 3,130-132). 

Le comparazioni che seguono ci mostrano Orazio conoscitore 
di costumi, d’usanze e di popoli. — Vi dirà di un linguaggio 
misto di parole patrie e forestiere, all’ usanza del Canusino che 
parla in due lingue (s. 1. 10, 30), poiché in Canosa e in generale 
per tutta l’Apulia si parlava un linguaggio misto d’italico e di 
greco; vi dirà che chi ha dimenticato i dovori e le convenienze, 
6 un cittadino di Cere, sapendosi che i Ceriti furon cancellati 
dalla cittadinanza romana (ep. I. 6. 62-63); vi parlerà di cuori 
più duri di quelli dei Traci (e. 5. 13-14); di sé, più bugiardo 
dei Parti, quando dica di non scriver più versi (ep. II. 1. 112), 
e infunante non più sobriamente di un Trace, quando ha 
colmi i bicchieri del Massico oblivioso. (II. 7. 26-27). Per indi- 
car ricchezza ricorrerà all’India opulenta ed agli Arabi dai 
tesori ancora intatti (III. 24. 1-2); poi vi parlerà di Lidia dal 
collo candido, lei chiamando più fortunata d’Uia Romana (III. 
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9,8), sè più beato del re dei Persiani (111.9,4); vi mostrerà la 
casta femmina che accudisce alle faccende domestiche come nna 
donna Sabina, o come la moglie del destro Pugliese, riarsa dal 
sole (e. 2,41-42); vi parlerà di chiome foggiate a mo’di donna 
Spartana (II. 11,23-24), di poeti che vi traggano nella loro turba, 
come i Giudei che si dànno anima e corpo a fare un proselito 
(s. 1.4,142-143), di regioni donde si può tornare a casa grassi 
e simili al re de’ Feaci (ep. 1. 15,24), ed anche dirà che i Ro- 
mani, ad evitare i mali incombenti su le loro teste, debbono imi- 
tare la città de’ Feaci, la quale fuggi, imprecando, dalle proprie 
campagne, da’ propri lari, da’ propri templi, lasciando che vi 
abitassero i cinghiali ed i lupi rapaci (e. 16,17-20). Lebedo è un 
borgo più deserto di Gabio e di Fidene (ep. 1. 11,7-8); e descri- 
vendo il poeta a Quinzio il suo podere, gli diee, forse con un 
po’ d’ ironia: - « quod si spectes huius regionis amoenitates, si- 
tum, aèris temperiein et fertilitatem, Tarentum bue transla- 
tum esse, vel te alterum Tarentum hic videro existimes. . . . >. 
(Doering). (ep. 1. 16,11). A Mecenate scrive: - Restringendo i miei 
desideri, io accrescerò meglio le mie rendite, che se riunissi il 
regno di Aliatteo alle campagne Migdonie (III. 16,39-42). — 

Glasse ottava. — Il numero delle comparazioni tolte dalle 
arti liberali non è certo trascurabile, e la loro origine vuol es- 
ser ricercata, oltreché nella varia cultura e nel gusto del poeta, 
nell’influsso generale esercitato dal trionfo dell’ ellenismo sulla 
vita di Roma. — 

Testa umana, collo equino, membra varie e pennute, nella 
faccia donna, pesce all’estremità: a questa pittura somiglia quel 
libro le cui parti non rispondano fra loro, nè abbia unità orga- 
nica (a. 1-9). Quei poeti che infarciscono i loro scritti con de- 
scrizioni che non sono a proposito, « inoptiis suis misera omnia 
non minus disperdunt, quam malus pictor, abs quo ad calamita- 
tem naufragi exprimendam conducto tabulae cupressus addita 
est, artiflcii scilicet dubii testis . . . . > (1). (a. 19-21). L’ avaro 
dorme a bocca aperta su i sacchi da ogni parte accumulati, ed 
è costretto ad astenersi da essi, come da cose sacre, o a goderne 
come di quadri dipinti (s. 1. 1, 70-72). Lueilio affidava i segreti 
del cuore ai suoi libri, come a fedeli confidenti, nè in alcun al- 
tro luogo che nei suoi libri egli sfogava i propri sentimenti, sia 



(i) Cfr. Mezgcr, op. fi/., p. 4: 
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che le cose gli andassero bene, sia che gli andassero male; onde 
avviene che la vita di lui è rappresentata in essi come su di 
un quadro votivo (s. IL 1, 30-34). Quando tu rimani a bocca 
aperta dinanzi alle insigni opero d’ arte di Pausia, credi tu forse 
d’ esser meno colpevole di me, che mi fermo talvolta per la via 
a guardare le rozze pitture fatte con un carbone o colla sinopia 
da chi annunzia al pubblico i giuochi dei gladiatori? (Biadi), 
(s. II. 7,95 sgg.). Orazio, dopo aver detto che alcuni difettucci vo- 
gliono perdonarsi, nota in quai generi di poesia si può più o 
mono usare questa indulgenza. Ed usa il paragone della pittura, 
la quale se debba esser riguardata da lungi, può alquanto più 
tirarsi via, ed anco abbozzata farà figura; ma se dee mirarsi 
sott’ occhio, richiede somma accuratezza. (Bindi). (a. 361 sgg.). 

I volti degli uomini illustri scolpiti in statue di bronzo, non 
splendono più di quel che i costumi e gli animi nelle opere del 
poeta (ep. II. 1.248-250). La officiosità cho reca molestia è da fug- 
girsi, come Tesser ritratto in peggio in una statua di cera o 
Tesser lodato con versi mal fatti (ep. II. 1,264-266). Presso la 
scuola Emilia havvi un ignoto statuario che tratta bene le un- 
ghie od i morbidi capelli; tuttavia l’insieme del suo lavoro ò 
riprovevole, perchè non sa rifinirlo. A questo artefice, avverte il 
Venosino, io non vorrei assomigliare (a. 32 sgg.). Qualche volta 
accade che un uomo d’ingegno, portatosi ad Atene, città tran- 
quilla, allo scopo di darsi agli studi, dopo avere ivi impallidito 
per sette anni sui libri, n’esca tuttavia più taciturno di una 
statua, e sia ludibrio al popolo: come posso io dunque in mezzo 
ai flutti ed alle tempeste della città far versi? (ep. II. 2,81-86). 
Bene, a indicar precisione o correttezza, si adopra la metafora 
tolta dagli scultori, i quali, per assicurarsi della levigatezza, 
passan coll’unghia sui lavori (s. I. 5,32-33; a. 294). Lo schiavo 
del quale si parla nell’ epistola 2* del lib. II, è pieghevole cosi 
come umida argilla, « ex qua figulus prò lubitu flngit vasculum». 
(Doering). Noi travisiamo le stesse virtù, come chi imbrattasse 
un vaso pulito (s. 1. 3,55-56); è necessario che da giovani for- 
miamo i nostri costumi, poiché se il vaso non è puro, checché 
tu vi metta si vizierà (ep. 1.2,54); facciamo dunque tesoro da gio- 
vani de’ precetti della filosofia : il vaso nuovo conserverà por lungo 
tempo quell’odore di che una volta s’è imbevuto (ep. 1.2,69-70). 
Si cominciò a fabbricare un’anfora: perchè dalla ruota corrente 
è venuto fuori un orciòlo ? La quale imagine sta a designar quei 
componimenti il cui principio non risponde alla fine (a. 21-22). 
Dobbiamo desiderare l’au.*oa mediocrità; molto spesso gli ampi 



Digitized by v^.ooQLe 




- 51 - 

edifici cadono con maggior rovina! (11.10,10-11). Il nostro poeta 
con le sue opere, s’ inalzò nn monumento più duraturo del bronzo 
e più sublime della costruzione delle piramidi (III. 30, 1-2). Egli 
non può sempre condividere le sue opinioni col popolo, così come 
se si trattasse di avere a comune con lui, pubblici ritrovi o pas- 
seggi (ep. 1. 1,70). — 

Como Ermogene, sebbene taccia, è cantore e ottimo musico, 
cosi il solo sapiente 6 ottimo artefice d’ ogni lavoro, cosi è re 
(s. 1. 3, 129-130). Chi ammassa ricchezze e non ne usa, è simile 
a chi compra cetre, e poi le butta là, non essendosi dedicato nè 
allo studio della cetra, nè ad alcuna sorta di musica (s. II. 3, 
104-105). Il flautista de’ giochi Pizii avemmo già occasione di 
ricordarlo nella classo precedente. — « Eadem ratio est poetae 
atque musici sagittariique. Ut nonnunquam lyra discordai etsi 
plectro scienter percussa nec sagitta semper co pervenit, quo 
missa est dextore, ita oxcidunt in carminibus aliquando peccata 
inopinanter, quae imbecillita^ humana parum potost cavere. 
Hanc ob causam iis ignoscatur, si pauca sunt in plurimis bonis. 
Sin autem poeta similis scribae mali in eadem vitja usque de- 
labentis, quantumvis castigatus sit, vel fldicinis sonos discre- 
pantes iisdem nervis semper excitantis, saepe multumque delin- 
quit, cum Choerilo isto ludibrio est, cujus raras virtutes ita mi- 
ramur, ut magis rideamus » (1). (a. 347-358). 

Come l’inchiostro biancicato lascia un sogno ed una mac- 
chia, cosi gli scrittori co’ brutti carmi deturpano i fatti illustri 
(ep. II. 1,235-237). La fama giungo alle orecchie degli uomini 
più gradita di ogni carme (s. II. 2, 94-95). Lo stile del sati- 
rico, ora faccia le veci di retore — pugnando, s’ intende, cogli 
argomenti —, ora di poeta, usando bella e ornata dizione, alcuna 
volta di uomo di mondo, che usa il linguaggio familiare gaio e 
motteggevole... (s. 1. 10,11-14). Tanto il poeta epico che il tragico 
evitino solenni proemi, nè incomincino così come una volta comin- 
ciò uno scrittore da trebbio: « Canterò i fortunati eventi di Priamo 
o la nobile guerra 1 » (a. 136). Ingegnati di godere, dice il poeta a 
Giulio Floro, il breve e grato tempo della vita che velocemente 
scorre, come già da fanciulletto ti affrettavi di godere i cinque 
giorni di festa in onor di Minerva (ep. II. 2, 197). Chi vieta di 
dire, ridendo, la verità? I carezzevoli maestri non dànno forse 
qualche volta ai fanciulli le chicche per invogliarli ad imparare 



(i) Cfr. Mezger, op. cit, f pp. 21-22. 
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i primi elementi? (s. 1. 1,25-26). L’ adulatore raccatta tutte le pa- 
role che cascano di bocca al ricco, cosi che tu lo crederesti un 
fanciullo che ripete le cose dette dal severo maestro.... (ep. 1. 18, 
13-14). 

« Adeo mirari non debemus quod Democri tus ita neglexerit 
patrimonium, unis rebus Philosophicis intentus, ut edam agros 
et fruges suas permuterei a vicinorum pecoribus devorari. Tu 
certe, Ieri, mirabilior es, qui quidom augendis opibus seduto va- 
cas, simul et studio rerum maxime sublimium. Irrisio salsissi- 
ma ». (Desprez). (ep. 1. 12, 12-15). Chi è più folle, Staberio che im- 
pazza per l’ amore del danaro, o Aristippo che comandò ai servi 
di gettar via l’oro per lo strade della Libia, perchè andavano 
troppo lentamente a cagione del peso ? (s. II. 3,99-102). Meglio 
dei filosofi Crisippo e Crantoro, Omero insegna che cosa sia one- 
sto, che utile, che svantaggioso (ep. 1. 2,2-4). Cario, per via, è 
tutto intento a fissare i segni (ponete vigna ) a precetti non 
mai più uditi (d’arte culinaria), tali che dieno lo scacco matto 
a quelli di Pitagora, di Socrate e del dotto Platone (s. II. 4,2-3). 
Orazio dice che dalla gara delle lodi che si fanno tra loro i 
poeti, ei si parte, per sentenza del suo avversario, come se fosse 
un Alceo: e quello che fa di lui un Alceo chi egli è, se non un 
Callimaco? E se m’accorgo, continua Orazio, che gli sembri 
poco e che voglia qualche giuntatila, diviene un Mimnermo (ep. 
IL 2,99-101). Egli, il poeta, inveirà contro un maledico, come Ar- 
chiloco sprezzato dal perfido Licambe, o come Ipponatte, il fiero 
nemico di Bupalo (e. 6, 13-14). È innamorato di Frine ? Non 
altrimenti dicono che ardesse Anacreonte per Batillo di Samo! 
(e. 14,9-10). I lodatori degli antichi scrittori, che arrivavano a 
chiamare Ennio un secondo Omero, dicevano che le commedie di 
Plauto avevano un andamento svelto e vivace, senza implicarsi 
in prolissità, non altrimenti che le commedie di Epicarmo: (di- 
citar J Plautus ad ezetnplar Siculi properare Epicharmi (ep. II. 
1,58) (1). Il censore letterario a ben disimpegnare il suo ufficio, 
dovrà cancellare, mutare, riprendere ciò che è detto con ambi- 
guità; in una parola, diventerà un Aristarco (a. 450). 

« Scipionis facta aut marmoribus anaglyphis picturisve ex- 



(i) A proposito di questo verso d’ Orazio, senza dubbio non privo di difficolti per 
il modo onde deve intendersi, vedi le osservazioni del dottissimo Prof. C. Pascal, in 
Riv. di FU. e d* Istruì. Class. XXIX, gennaio 1901. Il Pascal ritiene che properare non 
debba interpretarsi per ad eventum festinare ; interpretazione dalla quale, tuttavia, io 
non ho creduto bene di scostarmi. 
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pressa, aut ab annalium scriploribus littcris tradita, aut fama 
duintaxat ad posteritatcìn propagata, minus clara suut eius vir- 
tù tuia monumenta quam Ennii poemata ». (Orelli-Hirschfelder, 
pp. 560-561). (IV. 8, 13-20). Trobazio consiglia il poeta a celebrare 
la giustizia e la virtù, come Lucilio celebrò Scipione (s. II. 1, 
16-17); ed Orazio dice che ancor gli diletta far versi a mo’ di 
Lucilio (s. IL 1, 29). L’ esempio di Lucilio è portato dal Nostro 
per dimostrare che egli, scrivendo satire, non perderà l’ amicizia 
dei grandi, come appunto Lucilio non la perso, nonostante tutta 
la sua mordacità (s. II. 1,62 sgg.). — Lodando i sali di Lucilio, 
non intendo — dice Orazio — approvare in tutto i suoi versi: 
« hoc etenim pacto mimos etiam Laberii volut pulchra carmina 
celebrarem ». (Desprcz). (s. 1. 10, 6). 

Glasse nona ed ultima. — Questa classe contiene dello si- 
militudini che non temo di chiamare veri gioielli. 

Similitudini tolte dalla famiglia. — La casa. — La scuola 
di Socrate ò detta domus Socratica (I. 29,14); e di nuovo a in- 
dicar sètta filosofica si adopra la metafora della casa, lar, in 
ep. 1. 1, 13. — Componenti la famiglia. — Come la madre chiama 
con voti e presagi e preghiere il giovane, cui, mentre indugia 
più a lungo dello spazio d’ un anno oltre i piani del mar di Car- 
pato, Noto col soffio invidioso tien lungi dalla casa dilotta, nè 
essa madre distacca la faccia dal curvo lido; cosi la patria presa 
da desideri fedeli cerca Cesare (IV. 5, 9-16). La seconda parte 
della comparazione che segue va intesa in senso ironico. Como 
pietosa madre suol desiderare che i figlioli riescano migliori di 
lei, così il ricco patrono vuole che chi mangia alla sua mensa 
abbia più giudizio o sia più virtuoso di lui. (Biadi), (ep. 1. 18, 26). 
Come una matrona avrà diversa indole e contegno da una me- 
retrice, cosi l’amico avrà diversa indole o contegno dall’infido 
adulatore (ep. 1. 18,3-4). Alla tragedia non convieno discendere 
ad insulsi discorsi, come una matrona a cui toccò ballare nei 
di festivi, poco si frammischierà a’ satiri protervi (a, 232-233). 
Nell’ epodo 5° (v. 9) il fanciullo vittima inconsapevole del venefi- 
cio dice a Canidia: - Perchè mi guardi come una matrigna? — 
Scrive il poeta ad Albio Tibullo: - Gli Dei ti hanno dato la 
bellezza, gii Dei ti hanno dato le ricchezze e l’arto di saperne 
usare. Che di meglio può desiderare una nutrice per il suo dolco 
alunno, se non che egli possa sapere, ed esporre con garbo e fa- 
cilità i propri sentimenti, e che gli tocchi abbondantemente gra- 
zia, fama, sanità ed un vitto decente, non mancandogli denaro? 

s 



Digitized by v^.ooQLe 




— 54 — 



(cp. I. 4, 8-11). Coiuc la notte pare lunga a chi è deluso dall’amica, 
corno il giorno sembra lungo agli operai c l’ anno tardo ai pupilli 
cui tien sotto la sovora custodia delle madri, cosi i tempi scorrono 
per il poeta tardi od ingrati.... (ep. 1. 1,20-23). A quel modo che il 
padre non si olTeude del diletto del Aglio, cosi noi non dobbiamo 
avere a schifo il vizio dell’amico (s. 1. 3,43-44). Nella cena data 
da Nasidieno, vedemmo che cadde il baldacchino: non v’era al- 
cun pericolo; tuttavia Rufo, abbandonato dolorosamente il capo 
sul letto, cominciò a piangere, come se gli fosse morto un Aglio 
innanzi tempo (s. II. 8,58-59). Il vecchio innamorato è un bimbo 
(s. II. 3,275), e la Grecia che passò da un’arte ad un’altra, ò 
vagamente paragonata con una bimba che scherza sotto la nu- 
trice (ep. II. 1, 99-100). La similitudine tratta da’ giovani a 

proposito delle parole nuove (a. 62), la vedemmo già nella Classe 3*. 

Schiavi e servi. — L’epistola 2* del libro II s’apre col rac- 
conto d’ un mercanto di schiavi « il quale volondo vendere un 
suo giovinetto, non n’ esalta troppo lo virtù nò celane i difetti. 
Costui se vende e riscuote, non può temere di nulla, e sarebbe 
ingiusto che il compratore gli movesse lite pel difetto non ta- 
ciuto. Con questo mira il poeta a fare intendere a Floro (cui è 
diretta l’ epistola) che a torto si duole della sua inAngardia, che 
mai non gli ha nascosta » (vv. 1-25). (Bindi). Orazio non vede in 
cho modo l’avaro che si china per raccattare una piccola mo- 
neta attaccata sul selciato de’ trivi, possa esser migliore e più 
libero d’uu servo (ep. 1. 16,63-65). L’amico ha commesso un pic- 
colo fallo: lo prendi in uggia e lo fuggi come il debitore fugge 
Rusone, il qual debitore, giunte che sieno le dolorose Calende, 
se non tira fuori i denari è costretto ad ascoltare, come schiavo 
che presenti il collo alla mannaia, le disgustose istorie (s. 1. 3, 
85 sgg.). Rusono infatti era un usuraio e scrittore di storie, il 
quale obbligava i debitori ad ascoltarle, in pena del mancato 
pagamento. — Non è giusto che i peccati sieno stimati diversa- 
mento ne’ padroni e ne’ servi. Lo schiavo che ruba al padrone 
una stregghia, cosa che vai ben poco, e la baratta con una 
ciocca d’ uva, fa un gran peccato : tu, se vendi il fondo per dar 
retta alla gola, sarai innocente ? (s. II. 7, 109-111). Il topo citta- 
dino, nel famoso apologo, dopo avere adagiato il campagnolo 
su di una coperta di porpora, come ospite a falda alzata corre 
qua e là o motto piatti sopra piatti e < nel portare in tavola 
egli contraffà anche tutto le maniere dei camerieri, i quali tra 
l’altro assaggiavano i cibi: questa era alta etichetta». (Sab- 
hadini (s. II. 6,106-109). 
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Convitati. — Raramente può trovarsi un uomo che dica di 
esser vissuto folice o che compiuto il corso della vita, parta 
contento come convitato satollo: la quale imagine, che si trova 
in s. 1. 1,119, è derivata da Lucrezio. Eccone una variazione. Se 
tu non sai ben vivere — scrive a Floro — da’ posto a coloro 
che sanno. Scherzasti assai, assai mangiasti e bevesti: è tempo 
che te ne vada, acciocché l’ età cui più si addice il lussureggiare 
non burli te che assai più del dovere hai bevuto, e ti corra die- 
tro scagliandoti dei sassi (ep. II. 2, 214-216). Vinnio Asella non 
deve portare sotto il braccio il fardello de’ libri d’ Orazio ad Au- 
gusto, a quel modo che un convitato della tribù porta le pia- 
nelle e il berretto (ep. 1. 13, 15). Non tutti amano le medesime 
cose: tu ti diletti della poesia lirica, questo si diletta de’ giambi, 
quello de’ sermoni di Bione. Mi sembrano quasi tro convitati che 
discordino fra loro, chiedendo cibi molto diversi per la varietà 
del gusto..... (ep. II. 2, 61-62). Quantunque la comparazione che 
ora riporto, potesse essere ascritta anche alla Classe ottava, 
pure mi è piaciuto unirla a quelle ora citate. — Come fra le 
grate mense una discordante sinfonia e il rancido unguento e 
il papavero mescolato col miele di Sardegna disgustano, perché 
poteva prolungarsi piacevolmonte la cena anche senza questo 
cose, cosi il poema nato ed inventato a dilettare gli animi, se 
scivola un tantino dalla vetta, capitombola nel fondo (a. 374-378). 

Poiché abbiam tenuto parola di convitati e di conviti, ra- 
gion vuole che riportiamo le similitudini che ad ossi hanno re- 
lazione. — Abbia la tua aia cento mila moggia di frumento, non 
per questo il tuo ventre terrà più del mio: come se tu fra i ve- 
nali servi porti per avventura sulle spalle cariche una gerla di 
pane, nulla più ne riceverai di colui clic non ne avrà portato 
punto (s. 1. 1, 46-49). Se il tempo — dice ironicamertc Orazio — 
fa migliori i poemi, come fa migliori i vini, io vorrei sapere 
quanti anni ci vogliono per dar pregio ai libri (ep. II. 1, 34). 
Orazio dovrà convenire, dice un suo avversario, che se il mesco- 
lar greco e latino non è una bella cosa, è almeno gradevole, 
come se il vin di Falerno si temperi col vin di Chio (s. I. IO, 
23-24): l’italica mordacità chiamasi italo aceto (s. 1.7,32). Oh 
la campagna! Ivi Orazio aborre le focacce come servo fuggito 
al sacerdote, e non anela che pane casalingo più saporito delle 
torte di miele (ep. 1. 10,8-11). Col miele paragonasi cosa moral- 
mente piacevole (s. II. 6,32), e poetici mieli appellausi soavi poesie 
(ep. 1. 19,44-45). 

Imagini varie. — Ad un otre paragonasi l’ uomo desideroso 
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di vane lodi (s. II. 5, 98), e Priapo — un Dio molto democratico 
— significa la sua presenza alle maliarde Sagana e Canidia, ti- 
rando colle natiche aperte un peto che feco tanto rumore, quanto 
una vescica scoppiata (s. I. 8, 46-47). Il desiderio irresistibile di 
turpi voluttà è messo a confronto con la fame e con la sete (s. 
I. 2,114-118). Malignità e maldicenza sono marcia e veleno (s. I. 
7,11; op. II. 1,158-159). Lucilio, già lo vedemmo, affidava i suoi 
segreti ai libri, come a fedeli confidenti (s. II. 1,30-31). 

Nè la lana tinta col fuco riprenderà i perduti colori, nè la 
virtù può restituirsi a chi è disonorato (III. 5,27-30). Con imaginc 
tratta dal lanificio « carmina elegantia ac suavia comparantur 
cura tenui filo a colo deducto... ». (Orelli-Mewos). (ep. II. 1,225). 11 
danno grave — son parole del Bindi — non deriva dal non saper 
distinguere le merci di lusso genuine dalle falsificate, come crede 
il galante inetto (por esempio la vera porpora di Tiro da quella 
falsa di Aquino); ma si dal non saper distinguere il vero dal 
falso nelle cose morali (ep. 1. 10, 26-29). L’ uva matura si para- 
gona alla porpora (c. 2,20). — Levino non fu mai stimato più 
del valore di un asse (s. I. 6, 13): lingua viva è moneta in corso 
(a. 58-59). Come il banditore chiama con la tromba gli avventori 
a compravo le merei, cosi il ricco che la pretende a poeta, chia- 
ma gli adulatori con le grasse cene (a. 419-421). Orazio scrive 
a Vergilio: - Vieni da me con la tua merco (cioè col vaso del 
nardo); io non penso di abbeverarti con i miei bicchieri senza 
tua sposa come so io fossi ricco in una casa piena di tutto (IV. 
12,24). Merce è il corpo delle meretrici (s. 1.2,47; 83; 105). Un 
cortigiano che condotto a Brindisi o a Sorrento si lamenta della 
difficoltà del viaggio, della rigidezza del freddo, della pioggia; o 
si lagna della cesta, rottagli o della provvigione che gli sia stata 
sottratta, costui imita i noti sealtrimenti della meretrice, che 
ora si duole d’aver perduto la catenella, ora il nastro di che av- 
volgcsi le gambe, cosicché quando avvenga che abbia perduto 
davvero una di queste cose non trova più fede... (ep. 1. 17,52 sgg). 

Orazio, che è contento del suo podcrctto, non farà un voto 
come questo: — Oh, se quell’ angolo che ora mi sbieca il cam- 
picene, l'esse mio! Oh, se qualche buona ventura mi mostrasse 
un’urna d’argento, come a colui il quale, trovato un tesoro, 
comprò quello stesso campo elio raezzaiolo arò, divenuto ricco 
per favore di Ercole.... (s. II. 6, 10-13). Come mai l’uomo (ugge 
con tanto pene la povertà e la turpe repulsa, c poi non si dà 
nessun pensiero di schivare il vizio, il che potrebbe fare senza 
tante fatiche? (e. 1. 1,42-48). Sotto un povero tetto si può esser 
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più l'elici dei re e dei loro amici (ep. 1. 10,32-33). La vita ordi- 
nata e frugale che Orazio conduce è quella delle persone scevre 
di noiosa ambizione, ed egli trarrà cosi i suoi giorni più soa- 
vemente che se il suo avo, il genitore e lo zio avessero coperto 
la carica di questore (s. I. 6, 130-131). « Qui matronas sectantur, 
externa earura specie non raro se decipi patiuntur; prudentius 
agunt potentiores; hi, ubi equos mercantur, ne externam eorum 
speciem, decoram faciem, molles pedes, pulchras clunes, breve 
caput, arduam cervicem contemplando, ab iis, quae in iis vitiosa 
sunt, observandis avcrtantur, equos velamentis opertos emere 
solent ». (Doering). (s. I. 2, 86-90). 

Bellissima è la comparazione tolta dall’avvocato. Regolo ben 
sapeva qual supplizio gli preparava il barbaro carnefice; tutta- 
via allontanò i parenti che lo circondavano e il popolo che gli 
tratteneva il ritorno, non altrimenti che se, dopo la sentenza 
d’una lite, lasciasse i lunghi afTari dei clienti per portarsi nelle 
campagne di Venafro o nel Taranto di Sparta (III. 5,50-56). 

Accanto alla similitudine dell’avvocato, quella degli assas- 
sini. Gli assassini si levano di notte per ammazzare un uomo; 
tu non vorrai svegliarti per salvare te stesso? (ep. 1.2,32-33). 

C’erano in Roma due fratelli, uno giureconsulto e retore 
l’altro, i quali si paragonavano scambievolmente a Gracco o a 
Muzio. È forse minore la pazzia che tormenta i canori poeti? 
(ep. II. 2,87-90). Colui che desidera di fare un poema secondo le 
regolo dell’arte, prenderà l’ufizio di onesto censore insieme con 
le tavòletto; avrà ardire ecc (ep. 11.2,109-110). — Con pro- 

positi solenni e che promettono un gran che, non si fa por lo 
più che cucire all’opera uno ed un altro pezzo di panno di 
porpora, il quale da lungi faccia spicco.... (a. 14-16). — Orazio 
farà le veci della cote, che incapace essa a tagliare, rende il 
ferro tagliente; niente scrivendo, mostrerà qual sia il dovere e 
l’ officio dello scrittore ecc. (a. 301 sgg.). Cosi dal tornio , dal- 
l’ incudine e dalla lima si traggono metafore a indicare il 
perfezionamento degli scritti (s. 1. 10, 65, a. 291; e 441). — A si- 
gnificar stile verboso e turgido si ricorre al mantice: tu imita 
a tua posta i venti rinchiusi nei mantici fatti di pelle di 
becco, che sempre si agitano, finché il fuoco ammollisca il ferro 
(s. I. 4, 19-21). — Canidia, fino a tanto che il poeta non sia ri- 
dotto in arido cenere e dissipato dagli ingiuriosi venti, sarà 
per lui come officina di veleni Colchici (e. 17,35). Ognuno fa il 
suo mestiere: tractant fabrilia fabri: noi dotti c ignoranti scri- 
viamo poesie! (ep. II. 1,116). Il chiodo adamantino è preso corno 
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simbolo della necessità, ossia del fato, eui vanno soggette tatto 
le cose umane (III. 24, 5-7). — 0 Lice, non sprezzare i vincoli di 
Venere ; poiché se li lascerai andare, le tue cose rovineranno; e 
ad esprimer su per giù questo concetto trae il poeta la meta- 
fora « a rotis et trochleis, quibus circumvolutus funis ingontia 
sublevat et trhait pondera, si bene teneatur: at si dimissus 
fucrit, e rota et funis et pondus in partem contrariam fertm- 
tur... ». (Desprez). (III. 10-10). Neanche le stadere sono dimen- 
ticato: da esse si trae l’imagine a indicar la norma, onde si 
giudica alcunché (s. I. 3,72; ep. II. 1,29-30). 

La virtù che sta nascosta è simile all’inerzia (IV. 9,29-30); 
se qualcuno volesse rendere stabili le cose instabili dell’amore, 
non ne caverebbe maggior profitto che se egli volesse fare il 
pazzo con regola certa o a modo (s. II. 3,270-271). Si avvicina 
al pazzo chi per troppo pensiero verso l’erede vive parcamente, 
e si astiene da ciò elio può fargli piacere (ep. I. 5, 13-14). 

La comparazione che segue (s. 1. 3,113-117) è resa assai 
chiaramente dal Doering: « Quemadmodum natura per se ini- 
quum a iusto secernere ncqui t, quamvis bona et mala, pctonda 
et fugicnda, dividit (distingui, separatim proponit), ita Stoico- 
rum philosophia probare et evincere non poterit hoc, ut is qui 
teneros caules in horto alieno fregerit, et is, qui noctu sacrilc- 
gium fecerit, unum idemque peccatum committant, sive ut omnia 
peccata paria sint » (s. 1.3,113-117). A Bullazio scrive il poeta, 
che torni a Roma, « nana, quemadmodum is, qui Capua Romam 
petit, non ideo in caupona volet vivere, quoniam ibi corpus iin- 
bre adspersum siccare, reflcere et a luto purgare potuit, vel is, 
qui nunc frigore collecto furnos et balnea laudat, non ideo illa 
ad summam felieitatem referet; ita tu quoque non in locis quae 

te nunc delectant, haorebis » (Doering). (ep. 1. 11, 11-13). Ed 

anche gli dice: - Rodi e la bella Mitilene fanno al sano quel 
che fanno il gabbano nel solleone, le mutande a’ venti freddi... 
(ep. 1. 11,16 sgg.). 

A dii non avrà roba che sia proporzionata alla sua condi- 
zione, accadrà come della scarpa, la quale se sarà più grande 
del piede lo farà traballare, so più piccola, gli farà male (ep. 
1. 10, 42-43). L’ avaro è paragonato a colui che non essendo cal- 
zolaio compra trincetti e forme (s. II. 3, 106). 

La similitudine seguente bene è stata riassunta dal Mcz- 
ger, e da lui la riporto: « Est quippe haec lex, ut cum hominibus 
evanescant quae condiderunt. Quam ob rem quum opera mortali 
manu facta vel admiratioue diguissima, ut portus ilio ad naves 
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tutandas in torram reductus — regium artificium — vcl palus, 
por longum tcmpus infoccunda et navigabili, quae frumcnta 
nunc vicinis urbibus praebet arata, fluviusque aliorsum pruden- 
ter declinatus, ut nocero desiniret, quum igitur mortales res 
caducae sint, qui potest sperari, fore, ut loquendi consuetudo a- 
dametur duretque scmper? ». (a. 63-69). (1). In campagna, l’erba 
olezza forse, o splende meno dei pavimenti a mosaico ? (ep. I. 
10,19). Il non aver rimorsi, e il non esser costretto a impalli- 
dire per nessuna colpa, è per noi « velut inexpugnabile propugna- 
culum, quod nos prorsus securus et propterea beatos reddit ». 
(Orelli-Mewes). (ep. 1. 160). 

Merita il nome di felice chi usa sapientemente dei doni de- 
gli Dei, e soffre la dura povertà, e teme la colpa più della morto 
(IV. 9,50). Come il funerale di un vicinante perturba gli amma- 
lati che stanno mal volentieri a dieta e li costringe a riguar- 
darsi per il timor della morto, così i vituperi altrui spesso spa- 
ventano i teneri animi dai vizi (s. 1. 4, 126-129). Come quei che 
prezzolati piangono nei funerali, dicono e fanno quasi più di co- 
loro che si dolgono di vero cuore, così l’ adulatore si dà da faro 
più del lodatore sincero (a. 431-433). — 

Ed eccoci arrivati alla seconda parto di questo lavoro. 



(l) Cfr. Mezger, op. cit p. 5. 
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Sommario. — I. Di alcune particolarità nella forma comparativa presso Orazio. II. Com • 
parazioni slegate. III. Comparazioni unimembte. IV. Di alcune forme inusitate che 
ricorrono nei paragoni oraziani. V. Comparazioni ampliate da circostanze accessorie. 
VI. Comparazioni coacervate. VII. Conclusione. 



i. 

Veniamo ora a parlare un po' diffusamente della forma nelle 
comparazioni d’ Orazio, della quale abbiam, di volo, toccato in 
altra parte di questo lavoro. Noi riteniamo adunque che larghis- 
sima e svariatissima sia la maniera di far comparazioni, e che 
perciò spesso si debbano appellar con tal nome certe ligure dai 
retori altrimenti denominate. Che se ci restringessimo alle com- 
parazioni formate nel modo più comuno, a me sembra che non 
potremmo mai penetrare l’ingegno e l’arte di uii autore in tale 
argomento; ma se usciamo dal ferreo cerchio dei retori, vedremo 
che spesso, mentre certi atteggiamenti del pensiero non sembrano 
subito vere e proprie comparazioni, tali invoco ci appariscono 
dopo un esame più accurato e nel fare il quale si abbia maggior 
riguardo allo spirito che alla forma grammaticale. 

Tale larghezza di vedute, se è specialmente necessaria quando 
si studi l’ elemento comparativo in un poeta, ò necessarissima 
poi se questo poeta è Orazio. Ed invero, quantunque egli faccia 
il più delle volte i paragoni col sistema comune, e quindi quan- 
tunque, in generale, l’ imagine, a cosi dire, delle comparazioni 
oraziane sia chiara, non di rado tuttavia il poeta si vale di mezzi 
svariati, e questo ha di mira, che l’ accorto lettore riduca da sò 
certe similitudini, da lui appena adombrate, alla forma solita, 
la quale, senza dubbio, è fusa nella sua mente. 

Noi pertanto, tralasciando di prendere in esame le compa- 
razioni di forma comune o che si presentano sotto l’aspetto di 
semplice metafora (poiché niente di nuovo o d’interessante ci 
porgerebbe tale studio) (1), parleremo invece: 1° delle compara- 



(i) Chi desideri vedere quante volte Orazio abbia usato le solite particelle compa- 
rative, come ut, sic, velut, tamquam, qualis , tam, instar ecc...., comuni a tutti gli scrit- 
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rioni che chiameremo slegate; 2° dette comparazioni unimembre; 
5P di alcune forme inusitate delle quali Orazio si vale in certi 
suoi paragoni; 4“ delle comparazioni ampliate da circostanze ac- 
cessorie; 5° di alcune dette coacervate. Tutte queste maniere da- 
ranno luogo, via via, a quelle osservazioni che crederemo oppor- 
tune a bene illustrarle. 



IL 

Il Mezger, dopo lo Schneider, fa notare come Pindaro in al- 
cuni luoghi ponga l’una accanto all’altra le cose che vengono 
paragonate, ma lasci all’uditore trovare il legame (1). Tal me- 
todo è pure seguito da Orazio, ed è — io credo — importantis- 
simo metterlo in rilievo, in quanto che si riconnette con quel- 
l’ apparento disordine che spesso si nota negli scritti di lui, dove 
i pensieri prendono via via quel posto medesimo col quale sor- 
sero un dietro l’altro nell’animo suo. E questo modo di scrivere 
che pare assai spesso slegato perchè le parole anziché all’ occhio 
attento del lettore, si rivolgono piuttosto al suo pensioro al quale 
spetta trovarne l’intima connessione, quasi ripensandole di nuovo, 
questo modo di scrivere, dico, sfugge non di rado (anche ne’ com- 
menti più accurati ed autorevoli), segnatamente nelle satire e 
nelle epistole, componimenti dall’apparente andatura quasi ca- 
suale del « discorso ». Eppure è cosa che va attentamente scrutata 
e considerata, chi voglia penetrare le intenzioni morali ed arti- 
stiche del poeta e gustarne tutto il sapore squisito (2). Questa 
maniera infatti di esprimere i propri pensieri, ha una rapidità 
e una freschezza meravigliose; le idee, cosi come le parole che 
le esprimono, ti colpiscono l’animo in quell’ apparente disordine, 
meglio che se fossero ordinate e distribuite con la più rigida sim- 
metria. Succedo sposso però che; tanto il Pindaro quanto in Ora- 
zio, questo che chiamerò con un critico inglese « want of con- 



tori, non ha che a consultare i copiosissimi indici delle parole oraziane, composti e or- 
dinati dall’ Haider e dal Mewes (Ordii, editto quarta maior ) nelle loro respettive edi- 
zioni d* Orazio. — Solunto bisogna noure che, quantunque Orazio sottintenda spesso 
la particella ut, tutuvia questa è più usata delle altre. (Cfr. gl' indici citati). A ra- 
gione dunque può osservarsi col Prof. Nottola che Taso classico della lingue latina, 
preferisce alle altre la particella comparativa ut (op. cit . p. Sa). 

(x) Cfr. G. Fraccaroli, Di alcuni luoghi controversi di Pindaro, in Rw, di FiL tee,, 
Luglio-Settembre 1899, p. 93. 

(2) Cfr. G. Giussani, Letteratura Romana, Milano, Vallardi, p. 261. 

9 
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nexion », fa si che non facilmente a prima vista si scorga la 
relazione fra duo ideo, ed io confesso candidamente che spesso 
sono stato un po’ incerto nello studiare il carattere di alcune 
comparazioni: incertezza, spero, che mi si vorrà perdonare, quando 
si pensi, secondo opportunamente dice il Brugnola, come in Ora- 
zio « magis quam in aliis sint tenui deducta poeinata filo » (1). 

Premesse queste osservazioni, che ci parvero utili c neces- 
sarie, passiamo agli esempi (2). 

Non semper imbres nnbibns hispidos 
Manant in agros aut mare Caspium 
Vexant inaequales procellae 
Usque, nec Armeniis in oris, 

Amice Valgi, stat glacies inerì 
Mensis per omnis aut Aquilonibus 
Querqueta Gargani laborant 
Et foliis viduantur orni: 

Tu semper urges flebilibus modis 
Mysten ademptura, nec tibi vespero 
Surgente decedunt amores 
Nec rapidum fugiante solerti. 

At non ter aevo functus a ma bi lem 
Ploravit omnes Antilochum sene* 

Annos, ijec inpubem parentes 
Troilon aut Phrygiae sorores 

Flevere semper. Desine mollium 
Tandem querellarum . • . 

(II. 9, 1-18) 

Il poeta vuol dunque consolare l’ amico C. Valgio Rufo della 
morto immatura del giovine Miste. Due sono gli argomenti di 
cui si vale, l’uno tolto dalla natura, l’altro dalla storia. A quel 
modo che non sempre le tempeste o i venti infuriano, e a quel 
modo che non sempre Nestore pianse il figlio Antiloco, nè i ge- 
nitori e lo sorelle piansero Troilo, cosi tu, o amico, cessa di- 
piangere il giovino Miste. Questa sarebbo la forma più comune 
e precisa della comparazione, ma il poeta ha, senza dubbio, cre- 
duto di dar maggior rilievo al suo pensiero, non ricorrendo allo 
solite particelle comparative, quasi i paragoni gli sien venuti. 



(1) Cfr. Animadver sione s in Hartmani Librum « De Horatio poèta • scripsit V. Bru- 
gnola, Senogalliae, 1893, p. 17. 

(2) Avverto che per le citazioni seguo il testo dell’ Orelli-Baiter-Hirschfelder- 
Mewes. 
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non già studiatamente, ma naturali, come quando si parla. Cosi 
il conforto sarà più accetto, perchè più vero. 

Navem agere ignarus navis timet ; abrotonum aegro 
Non audet, Disi qui didicit, dare; quod medicorum est, 

Promittunt medici ; tractaat fabrilia labri : 

Scribimus indocti doctique poema t a passim. 

(ep. II. i, 114-1:7) 

Qui siamo di fronte a una dissimilitudino. Ognuno fa il suo 
mestiere: per quello invece che riguarda noi, non soltanto dotti, 
ma anche ignoranti perdiamo il tempo a scriver poesie: siamo 
perciò dissimili da coloro!] che trattan soltanto quelle cose che 
hanno imparato. Che Orazio abbia dunque voluto faro un para- 
gone, non v’ha dubbio; ma si osservi come i due concetti sieno 
posti a confronto quasi senza parerlo: tanto sono fra loro sle- 
gati. — Al passo citato fa riscontro il soguento: 

Ludere qui nescit, campestribus abiti net armis, 

Indoctusque pilae discive trochive quiescit, 

Ne spissae risum tollaot inpune corooae: 

Qui nescit versus tamen audet fingere... 

(a. )79 ?8i). 

Ancora: 

Si, quia Graiorum sunt antiquissima quaeque 
Scripta vel optima, Romani pensantur eadem 
Scriptores trutina, non est quod multa loquamnr: 

Nil intra est oleam, nil extra est in nuce duri; 

Venimus ad summum fòrtunae... 

(ep. II. 1, a8-jj). 

Se, perchè ogni scrittura greca antichissima si considera 
giustamente come ottima, si vuole applicar questo concetto agli 
scrittori romani, è inutile continuare a discorrere: a quel modo 
infatti che sarebbe assurdo e redicolo che qualcuno sostenesse 
che non vi è niente di duro dentro l’oliva e niente di duro al 
di fuor della noce, cosi è assurdo e ridicolo applicare tal giu- 
dizio agli scrittori romani. 

Fortes creantur fortibus et bonis ; 

Est in iuvenris, est in equis patrum 
Virtus, ncque inbellem feroces 
Progenerant aquilae columbam ; 

Doc trina sed vini promovet insitam... 

(IV. 4. J9-J5). 

Como nella prole degli animali si riproducono le qualità dei 
genitori, cosi, anche presso gli uomini, dai buoni nascono figli 
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buoni.... Abbiamo dunque anche qui, a no’ di Pindaro, due con- 
cetti l’uno accanto all’ altro, senza alcun nesso apparente. 

Regibus hic mos est : ubi equo» mercantar, opertos 

Inspiciunt, uè, si facies, ut saepe, decora 

Molli fulta pede est, emptorem inducat biantem, 

Quod pulcbrae clunes, breve quod caput, ardua cervia. 

Hoc illi recte: ne corporis optima Lyncei 
Contemplerò oculis, Hypsaea cacci or illa, 

Qpae mala «unt, specie*. O eros 1 « braccbia ! Venne 
Depugis, nasuta, brevi lai ere ac pede longo est. 

($. I. 2, 86-9J). 

Come i signori, allorquando contrattano dei cavalli, per non 
esser distratti, nel contemplare la loro esterna bellezza, da ciò 
che in essi può esser di vizioso, li soglion comprar coperti di 
veli, cosi tu guarda di non lasciarti prender dalle parti belle 
delia donna, trascurando di notarne le brutte. 

An quodeumque facit Maecenas, te quoque verum est 
Tantum dissimilerò et tanto certa re minor em ? 

Absentis rame pullis vitali pede pressi*, 

Unus ubi effugit, metri denarrat, ut ingens 
Belua cognatos eliserit. Ula rogare: 

Quintane? num tantum, sufHans se, magna faisset? 

*Maior dimidio* ‘Num untum ?* Cum magis atque 
Se magis inflaret, ‘Non, si te ruperis,' inquit, 

‘Par eri*.' Haec a te non multam abludit imago. 

(*.n. 3, 312-320). 

Questo esempio ha per noi un interesse grandissimo. — Dice 
Damasippo a Orazio: - Conviene che tu, cosi inferiore, ti metta a 
gareggiare con Mecenate? E s’attacca subito — senza alcun 
nesso grammaticale — col racconto della nota favola osopiana. 
Ma che qui c’ è comparazione, ce lo dicono Io parole: haec a te 
non multum abludit imago. Non ci siamo dunque male apposti, 
in altra parte di questo lavoro, includendo gli esempi nel nu- 
mero delle comparazioni, e dicendo che metafore, allegorie, simi- 
litudini ed esempi, dovrebbero piuttosto esser chiamate col nome 
generale di imagines. Il che vien pure confermato da un altro 
passo oraziano. II poeta scrive cosi a Mecenate: 

Forte per angustiai tennis volpecubt rimam 
Repserat in cumeram frumenti, pastaque rursus 
Ire fòras pieno tendebat corpore frustra. 

Cui mustela procul ‘Si vis* ait ‘effugere istinc, 

Macra cavum repetes artum, quem macra subisti'. 

Hac ego si conpellor imagine t cuncta resigno.... 

(«p. 1. 7, 29-34). 

Ecco il nesso dei pensieri bene espresso dal Dooring: « Non 
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sum homo, qui apud te, Maecenas, pasci et pinguosoere volai; 
non ia domimi tuam, ut nitedula (il tosto del Doering legge ni- 
tedula invece di volpecula) in cumeram frumenti, irrepsi; nam 
si comparar cum nitedula in fabulis, qui anice spectaverim hoc, ut 
apud te pinguescerem, omnia a te accepta reddere paratus sum ». 

Che le favolette, del resto, e gli esempi possan servire spesso 
da comparazioni e che Orazio avesse ciò in mente (poiché questo 
più interessa) si ricava anche da altri passi. — Vediamo. 

Tanta] US a labro sitiens fugientia captat 
Flumina — quid rides ? Mutato nomine de te 
Fabula narratur: congestis undique saccis 
Indormis inhians et tamquam parcere sacris 
Cogeris aut pictis tamquam gaudere ta bèlli». 

(3. I, i. 68-7*). 

Ciò che si narra di Tantalo, se tu cambi 11 sue nome col 
tuo, egregiamente quadra per te: a quél modo infatti che egli 
vedeva T acqua dinanzi alla bocca, nè tuttavia la beveva, così 
tu contempli i tuoi denari, come reliquie o quadri, nè te ne servi. 

L’ esempio che segue è un po’ lungo; ma convien citarlo : 

Maeniu3, ut rebus maternis atque paterna 
Fortiter absumptis urbanus coepit haberi 
Se urrà, vagns, non qui certum praesepe teneret, 

Inpransus non qui dvem dinosceret hoste, 

Quaelibet in quemvis opprobrìa fingere saevus, 

Pernicies et tempestai barathrumque macelli, 

Quidquid quaesierat ventri donabat avaro. 

Hic, ubi nequitiae fautoribus et thnidis nil 
Ant paulum abstulerat, patinai cenabat omasi, 

Vilis et agninae, tribus nrsis quod satis esset; 

Scilicet nt ventres lamna candente nepotum 
Diceret urendos correctus Bestius. Idem 
Quidquid erat nactns praedae maioris, ubi omne 
Verterat in fumum et cinerem, ‘Non hercule miror’ 

Aiebat, ‘siqui comednnt bona, cum sit obeso 
Nil melius turdo, nil volva pulchrius ampia.’ 

Nimirum hic ego sum. Nam tnta et pannila laudo, 

Cum res deficiunt, satis inter vilia fbrtls : 

Veruni ubi quid melius comingit et unctius, idem 
Vos sapere et aolos aio bene vivere, quorum 
Conspicitur nitidls fondata pecunia villa. 

(ep. I. x$, 26.46) 

Dopo avor dunque Orazio descritto il carattere di Menio ; io 
son simile a lui, dice, che nelle strettezze lodo la sorte del po- 
vero, ma se mi capita qualche cosa di buono, chiamo felici solo 
i ricchi. 
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La medesima forma era stata già usata da Orazio in ep. I, 
6,39-41: 

Mancipiis locuples eget aeris Cappadocum rex : 

Ne fueri9 hic tu. Chlamydes Lucullus, ut aiunt, 

Si posset ccntum scacnae praebere rogatus, 

‘Qui possa m tot ?* ait : ‘tamen et quaeram et quot habebo 
Mittam’. Post paulo scribit sibi milia quinque 
Esse domi chlamydum; partem vel tolleret omnis. 

Bene il Desprez rileva la comparazione: « No sis qualis rex 
ilio, una re abundans, cacterarum inops. Quin potius sis ut Lu- 
cullus adeo locuples rebus omnibus, ut plus possideret quam 
sciret ». 

Un ultimo argomento ancora, per mostrare come gli esempi, 
le favole possano spesso trasformarsi in comparazioni. 

In ep. 1. 10 (vv. 30 segg.) il poeta dico che colui il quale 
troppo si diletta ne’ prosperi eventi, resterà abbattuto se questi 
si cambieranno ; e se l’animo si lascerà di troppo prendere dal- 
l’amore di qualche cosa, difficilmente potrà distaccarvisi :- sotto 
un povero tetto si può vivere meglio dei re e dei loro amici. E 
qui attacca, senza alcun vincolo, con la famosa favola dol corvo 
o del cavallo, il quale, come si sa, ricorso per aiuto all’uomo, 
dovè portare per sempre il freno c il cavaliere. 

E continua: 

Sic, qui pauperiem veritus potiore metallis 
Libertate caret, dominum vehet inprobus atque 
Serviet aeternum, quia parvo nesciet uti. 

Ora, io dico: qui tutti si vede la comparazione, perchè v’è 
la particella sic; ma che forse, se non ci fosse, non dovremmo 
dire nello stesso modo che nella mento del poeta c’era il para- 
gone ? Se le idee fossero state poste l’ una accanto all’ altra, 
senza il sic, negheremmo per questo la comparazione (1) ? — È 
chiaro pertanto, che se il filo delicato che rannoda i concetti 
sfugge ad occhi disattenti o poco famigliari colla poesia oraziana, 
non per tanto esiste pur sempre, e non è impossibile ritrovarlo. 

Qualche volta poi riesce anche più difficile scorgere il para- 
gone, poiché sembra che Orazio si dimentichi dello scopo por il 
quale cita l’ esempio o la favola, indugiandovi sino a fare dei veri 
e propri quadretti. Valga l’ apologo del topo cittadino e del topo 



(i) Un argomento indiretto a provare che 1' esempio può stare in luogo della si* 
militudine, si ha in s. I. i, 32-58, dove é notevole l’inciso del verso 33. 
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campagnolo, che Orazio fa narraro da Cervio, por mostrare come 
s’ inganni chi credo che i ricchi sieno felici. Il racconto comincia 
al v. 79 della s. 6* del lib. II, e finisce al v. 117, col quale la 
satira stessa si chiude. Che tale apologo tenga il luogo di simi- 
litudine, crediamo, dopo quanto abbiamo detto, che non si possa 
dubitare. Orazio dice infatti che Cervio narra delle favolette da 
vecchie, ex re, cioè, come bene annota il Doering : « rei de 
qua loquimur, accommodatas ». Hanno dunque lo scopo di chia- 
rire, d’illustrare gli argomenti. E non è questo lo scopo della 
comparazione? Pensando pertanto che tutta la favola devo ri- 
ferirsi all’ affannosa cura ondo sono afflitti i ricchi, si scorgerà 
di leggeri il paragone fra il ricco e il topo di città. E qui mi 
piace di notare corno queste favoletto abbian tutta l’aria di 
quelle parabole che s’ incontrano nel Vangelo, « ut — dice be- 
nissimo S. Girolamo — quod per simplex praoceptum tenori ab 
auditoribus non potcst, per similitudinem et oxempla tenca- 
tur » (1), dove è anche notevole che la similitudino e l’ esempio 
(non corto a caso) sono uniti. 

Qpodsi me populus Romanus forte roget, cur 
Non ut porticibus sic iudiciis fruar isdem, 

Nec sequar aut fugiam, quae diligit ipse ve! odit, 

Olim quod volpes aegroto cauta leoni 
Respondit, referam: ‘Quia me vestigia terrent, 

Omnia te adversum spectantia, nulla retrorsum.* 

(ep. I. i, 70.75). 

Dov’è la comparazione? La volpe teme le insidie del leone, 
il poeta la malvagità e i corrotti costumi del popolo Romano. 

Ad innalzar la potenza d’ Augusto, cosi Orazio comincia 
l’ode 5* del lib. Ili: 

Caelo tonantem credidimus Iovem 
Regnare : praesens divus habebitur 
Augustus adiectis Britanni» 

Imperio gravibusque Persls. 

La similitudine fra Augusto e Giove, non potrebbo esser 
più manifesta: eppure le due imagini non sono collcgate da al- 
cun vincolo grammaticale. Gli è che l’estro poetico, vagando 
negli spazi del sublime, colloca le idee con quell’ordine in cui 
si presentano: se altrimenti facesse, si estinguerebbe il fuoco 
animatore del canto. E valga il vero. Non sarebbe riuscito meno 
efficace Orazio, se si fosse espresso, su per giù, così : Come siamo 



(1) S. Hicronym. lib. 3 Cominent. in Mattb., citato dal Desprez. 
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soliti a credere che Giove regni in cielo, perchè vi agita i tuoni, 
cosi, ora, Augusto perchè coi suo valore aggiunse i Britanni e 
i Persiani all’ Impero Romano sarà celebrato come un Nume? 

Onde avviene che lo slegamento, anziché allontanare i pen- 
sieri, li unisce, direi quasi, li fonde insieme. 

La comparazione nel passo che segue, è messa bene in ri- 
lievo dal Campodonico : 

Cum semel occideris et de te splendida Minos 
Fecerit arbitria, 

Non, Torquatc, genus, non te facundia, non te 
Restltuet pietas. 

Infernis neque enim tcnebris Diana pudicum 
Liberat Hippolytura, 

. Nec Lethaea valet Theseus abrnmpere caro 

Vincula Piritboo. 

(IV. 7* 

Quando una volta sarai morto, e Minosse avrà pronunciato 
di te giudizio solenne, non ti libererà (son parole del Campodonico) 
la iva. pietas, come l’aver resistito all’amore di Fedra sua matri- 
gna, o l’essere stato fedele a Diana, non valse a liberare Ippo- 
lito e neppure ti potrà salvare la mia amicizia, come non 

valse a liberar Piritoo dai vincoli di Lete.... la proverbiale ami- 
cizia di Teseo. 

A proposito di questa similitudine, ora illustrata, debbo far 
notare, come le imagini, per quanto non poste sotto la forma 
più comune di paragone, sieno tuttavia lievemente unite dalla 
particella enim. 

Lievemente pure legata, per mezzo di et, è la seguonte. 
Dico Orazio a Canidia: 

Infamis Helenae Castor offensus vice 
Fraterque magni Castori#, vieti prece, 

Adempta vati reddidere lumina. 

Et tu, potes nani, solve nec detnentia, 

O nec paternis obsoleta sordibus, 

Neque in sepulcris pauperum prudens anus 
Novendiali# dissipare pulveres. 

(e. 17, 41-48). 

A quella guisa che i Dioscuri resero la vista a Stesicoro, 
cosi tu, 0 Canidia, renditi più mite verso di me. Ma il pensiero, 
al solito, si è presentato sotto forma d’esempio; e in luogo delle 
particelle comparativo sta, come ho detto, l’ef del verso 45. — 

Ancora: 

Nil moror officium, quod me gravat, ac neque lieto 

In peius voltu proponi cereus usquam 
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Nec prave factis decorali versibus opto, 

Ne rubeam pingui donatus munere et una 
Cum acriptore meo capsa porrectus operta 
Deferar in vicum vendentem tua et odores 
Et piper et quidquid chartis amicitur ineptis. 

(ep. II. i, 264-270). 

A mostrar la comparazione traduco dal Doering : < Via co- 
testa officiosità! Come io non vorrei esser ritratto in cera con 
un volto più brutto di quello che ho, ed essere esposto al pub- 
blico, cosi non voglio neppure esser celebrato in versi mal fatti 
ecc.... » — 

Notevole è la seguente: 

. . . ncque amiasoa colorea 
Lana refert medicata fuco, 

Nec vera virtua, cum aemel excidit, 

Curai reponi deterioribua. 

(in. 5, *7-30). 

Il poeta vuol dire: come alla lana tinta non può restituirsi 
il pristino colore, cosi neppure la virtù ritorna in un animo 
una volta corrotto. 

Reges dicuntur multia uguere calulia 
Et torquere mero, quem perapexiaae laborant, 

An ait amicitia dignua : ti carmina condes 
Numquam te fallent animi aub volpe latentea. 

(»• 454 - 4 ) 7 ) 

Anche qui riesce facile ridurre l’imagine sotto la forma 
comparativa: come si dice che i re inebriino con molte tazze e 
mettano alla prova colui che desiderano ben conoscere se sia 
degno della loro amicizia, cosi tu, se farai versi, non lasciarti 
mai ingannare dagli animi coperti di pelle di volpe. 

Nella famosa epistola 1* del libro II, cosi il poeta dice ad 
Augusto : 

Romulus et Liber pater et cum Castore Pollux, 

Post ingentia fatta deorum in tempia recepti, 

Dum terras hominumque colunt genus, aspera bella 
Conponunt, agro» adsignant, oppida condunt, 

Ploravere suis non respondere favor em 
Speratum roeritis. Diram qui contudit hydram 
Notaque fiatali portenta labore subegit, 

Conperìt invidiam supremo fine domari. 

Urit enim fulgore suo, qui praegravat artis 
Infra se positas; exstinctus amabitur idem. 

Praesenti tibi maturos largimur honores 
Iurandasque tuum per numen ponimus aras, 

Nil oriturum alias, nil ortum tale fatentes. 

(vv. 5-17) 

io 
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Poiché la citazione è stata un po’ lunga, sarà breve il com- 
mento, che tolgo dal Desprez. « Quatuor primi versus (cioè del- 
l’epistola) instar prooemi sunt: jam Augustum extollit supra 
Heroes maximos, per comparationem ». 

Di forma disgiuntiva ed interrogativa sono le similitudini 
seguenti : 

Videa, quae maxima credis 

Esse mala, exiguum censum turpemque repulsa m, 

Quanto devites animi capitisque labore ; 

Inpiger extremos curris mercator ad Indos, 

Per mare pauperiem fugiens, per saxa, per ignis : 

Ne cures ea, quae stulte miraris et optas, 

Discere et indire et meliori credere non vis? 

(ep. I. i. 42-48). 

A quel modo che tu cerchi di evitare la povertà e la turpe 
repulsa, perchè cosi non vorrai ascoltare chi ne sa più di te, 
onde tu impari a disprezzare quelle cose che stoltamente desi- 
deri ? 

Ut iugulent hominem, surgunt de nocte latrones : 

Ut te ipsum serves, non expergisceris ?.... 

(ep. I. 2,52.33). 

È troppo chiaro il paragone, perchè dobbiamo illustrarlo. 

Flore, bono daroque fidelis am ice Neroni, 

Siquis forte velit puerum tibi vendere natum 
Tibure vel Gabiis et tccum sic agat : ‘Hic et 
Candid us et talos a vertice pulcher ad imos 
Fiet eritque tnus nummorum milibus octo, 

Verna ministeriis ad nutus aptus erilis, 

Litterulis Graccis imbutus, idoneus arti 
Cuilibet, argilla quidvis imitaberis uda; 

Quin eciam canet indoctum, sed dulce bibenti. 

Multa fidem promissa levant, ubi plenius aequo 
Laudat venalis, qui volt extrudere, mercis. 

Res urguet me nulla; meo sum pauper in aere. 

Neroo hoc mangonum faceret tibi; non temere a me 
Quivis ferret idem. Semel hic cessavit et, ut fit. 

In scalis latuit metuens pendentis habenae: 

Des nummo», excepta nihil te si fuga laedit: ' 

IUe ferat pretium poenae securus, opinor. 

Prudens cmisti vitiosum; dieta tibi est lex: 

Insequeris tamen faune et lite moraris iniqua? 

Dixi me pigrum proficiscenti tibi, dixi 
Talibus officiis prope mancum, ne mea saevus 
Iurgares ad te quod epistula nulla rediret. 

Quid tum profeci, mecum facientia tura 

Si tamen attemptas? Quereris super hoc etiam, quod 

Exspectata tibi non mittam carmina mendax. 

(ep. II. 2, 1-25) 
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La prima parte della comparazione va fino al verso 19: dal 
20 al 25, la seconda. — Se qualcuno ti vendosse uno schiavo 
— dice Orazio a Giulio Floro — e non ti celasse i vizi che il me- 
desimo ha addosso, io invero penso che tu non potresti movergli 
lite sul prezzo della compra, poiché tu, sciente e volente, com- 
prasti lo schiavo viziato. Nulladimeno vorrai forse chiamare 
in giudizio il mercante di schiavi? La stessa relazione corre fra 
me e te: io, mentre stavi per partire, ti dissi chiaramente che 
ero un pigro per iscriver lettere, e tu, non ostante ciò, mi rim- 
proveri che non ti scrivo. Che mi giovò dunque l’ aperta confes- 
sione, se tuttavia mi dai carico di ciò che ho teco fissato? — 
Tale essendo il nesso dei pensieri, ognun vede come si possano 
agevolmente trasformare in comparazione. 

Ed ora, dopo tutti questi esempi che ci siamo ingegnati d’il- 
lustrare come per noi meglio si poteva, perchè fosse manifesta 
la squisita arte oraziana nel porre a contatto due imagini dalle 
quali necessariamente deve scaturire la comparazione, crediamo 
utilo notare che un tal sistema non converrebbe forse alla 
poesia epica che ha un carattere nobile, grave, solenne. Vuoisi 
però far rilevare elio, abituati una volta a’ rapidi trapassi del 
poeta, godiamo nell’ animo di ossorci addentrati nella profondità 
del suo intimo pensiero. 

Che se poi, per avventura, il sistema comparativo che son 
venuto sin qui studiando, potesse sembrare cosa di poco momento 
e di molta facilità, lascerei volentieri ia parola ad Orazio stesso: 

sibi quivi* 

Spcret idem, sudet multum frustraque laboret 
Ausus idem : tantum series iuncturaque pollet . . . 

(a. 240-242). 



in. 

Dobbiamo ora considerare un altro genere di similitudini 
non meno importante, e che richiama pure alla mente un secondo 
metodo usato da Pindaro, nei paragoni. A lui infatti « basta 
spesso soltanto di nominare la cosa che serve di paragone » (1). 
E Orazio? Anch’egli usa spesso tal maniera. Converrà anche 
qui addurre degli esempi. Anzi tutto però devo notare come, 
qualche volta, ia comparazione cosi espressa, abbia tutta l’aria 
di un’allegoria. 



(1) Cfr. Fraccaroli, op. cii., p. 93. 
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E più sotto: 



Rectius vive», Licini, ncque altu/n 
Sem per urgendo neque, dum procella» 
Cautus horrescis, nimium premendo 
Litus iniquum. 

(II. io, 1-4) 



Saepius ventis agitatur ingens 
Pinus et celsae graviore casu 
Decidont turres ferinntque summos 
Fulgura montis. 

(vv. 9-12) 

Come si vedo manca un termine di paragone, e perciò ho 
detto che questa forma di similitudine tiene deir allegoria; ma 
il termine mancante si scorge facile nella mente del poeta. Pro- 
viamo a ridurre l’ imagine sotto forma di comparazione. A quel 
modo che navigherai più sicuramente non spingendoti troppo in 
alto mare, nè troppo rasentando la costa, cosi vivrai più felice- 
mente se, non trasportato da smodato desiderio dell' animo a cose 
troppo alte, nè da esagerata paura a cose troppo umili rivolto, 
terrai una via di mezzo. E anche nella seconda imagine derivata 
dal pino v’ è sottintesa una parte del paragone: - quanto più 
gli uomini son posti in alto, tanto più van soggetti a dolori e 
pericoli: cosi il pino ecc.... 

Badiamo: io non intendo diluire nella mia povera prosa 
l’inarrivabile poesia oraziana, nè intendo affermare che Orazio 
avrebbe detto come dico io, trasformando le sue imagini in com- 
parazioni vere e proprie; ma soltanto cerco di far rilevare come 
sia facile sottintendere il termine che il poeta volle taciuto. 

Di un giovinetto amante di Pirra scrive: 



Heu quotiens fidem 

Mutatosque deos flebit et aspera 
Nigris aequora ventis 
Emirabitur insolens, 



Qui nunc te fruitur credulus aura ; 

Qui semper vacuam, seruper amabilem 
Sperat, nescius aurae 
Fallacis .... 

( 1 - 5 . 5 -«») 

Ottimamente il Doering: « Amatorem, cuius laeta ab initio 
in amoro spes repente puellae perfidia in tristitiam' mutatur, 
comparat cum nauta, qui in mari, cui vento secundo et prosper- 
rimae navigationis spe conflsus se crediderat, subita tempestate 
deprehenditur; et in hac comparatione sive allegoria (nimirum 
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quod ad decepti amatoria sortem attinet) scite poèta usque ad 
finora carminis persisti! ». 

Questo commento del Doering ha per noi grande importanza. 
Si noti infatti come egli ponga in rilievo la parte taciuta della 
comparazione, cioè l’ amante, e si noti inoltre come pure il Doe- 
ring ammetta ciò che noi abbiamo detto più sopra, che cioè le 
comparazioni cosi fatte, possono scambiarsi con l’allegoria in 
quanto — dirò cosi — alla loro forma esteriore, ma che non 
pertanto sono dello vere e proprie comparazioni unimembro. 

Nondum subacta ferre ingum valet 
Cervice, nondum muoia comparto 
Acquare nec tauri ruentis 
In venerem tolerare pondus. 

Orca virentis est animus tuae 
• Campo* iuvencae, nunc fluviis gravem 

Solantis aestum, nunc in udo 
Ludere cum vitulis salicto 

Praegestientis. Tolle cupidinem 
Inmitis uvae: iam tibi lividos 
Disti nguet autumnos racemo* 

Purpureo varius colore. 

(II. 5, I-X2). 

Il poeta vuol ammonire un amico (alcuni han creduto se 
stesso) perchè cessi dai desiderare Lalage, che ancora è troppo 
tenera. È infatti come una giovenca non anco domata e che 
scherza coi vitellini nei pascoli: ma non basta; Lalage è pure 
come l’uva non ancor matura. È facile pertanto vedere che il 
poeta avrebbe potuto esprimere su per giù il suo pensiero in 
questo modo: come la giovenca che ancora non è atta a portare 
il giogo o a tollerare gli amori del toro, e cho scherza nei pa- 
scoli, — o come P uva non giunta a maturazione, cosi è la fan- 
ciulla che tu desideri. 

Si noti l’esempio che segue. 

Latius regoes avidum domando 
Spiritual, qaam si Libyam remot is 
Gadibus iungas et uterque Poenus 
Serviat uni. 

Crescit indulgens sibi dirus hydrops, 

Nec sitim pelli t, nisi causa mosbi 
Fugerit veuis et aquosus albo 
Corpore languor. 

(11.2,9-16). 

La comparazione sarebbe: come l’idropico più bove e più ha 
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sete, così l’ avido di ricchezze, più ne accumula, più ne vorrebbe. 
Orazio però pone soltanto sotto gli occhi l’imagine del malato, 
F altra si desume dai w. 9-12. 

Ancora. 

Visi puellis nuper idonea* 

Et nuilitavi non sine gloria: 

Nunc arma defunctumque bello 
Barbiton hic paries habebit, 

La evirai marinae qui Veneris latus 
Custodit. Hic, bic poni te lucida 
Fu nalia et vectis et arcus 
"Òppositis foribus minacis. 

(III. 26, i-8) 

Il poeta paragona se stesso ad un soldato emerito, e come 
il soldato suole consacrare a Marte le armi, dopo essersi per 
mezzo di esse procacciata la vittoria in guerra, cosi egli dona 
a Venere quegli strumenti con i quali aveva tentato aprirsi il 
varco presso le fanciulle. 

Questa similitudine me ne chiama alla mente un’ altra che 
molto le si avvicina e che costituisce un bellissimo esempio di 
quella forma di cui ci occupiamo. Nell’ep. 1* del libro I, cosi 
dice Orazio a Mecenate: 

Prima diete mihi, su rama dicende Camelia, 

Spectatum satis et donatum iam rude quaeris, 

Maecenas, iterum antiquo me includere ludo. , 

Non eadern est aetas, non mens. Veianius armi* 

Herculis ad postem fixis latet abditus agro, 

Ne populum extrema totiens exoret arena. 

(vv. 1-6) 

Il poeta è come Veianio, il quale, dopo essersi reso celebre 
nell’arte gladiatoria, se ne viveva sicuro in campagna. Chi ben 
vi guardi, questa comparazione ricorda il fare d’ Orazio studiato 
nel capitolo precedente; ma, secondo me, si addice meglio ad 
essere ascritta alla categoria presente che all’ altra, perchè, più 
che due concetti a confronto, qui abbiamo una imagine che li 
contiene bensì virtualmente, ma che sta da sè. — È tale anche 
l’esempio del soldato di Lucullo, cho si legge in ep. II. 2,26-40. — 

Lo trascrivo: 

Luculli miles colletta viatica multis 
Aerumnis, lassus dum noctu stertit, ad assem 
Perdiderat: post hoc vehemens lupus, et sibi et bosti 
Iratus pariter, ieiunis dentibus accr, 

Praesidium regale loco deiecit, ut aiunt, 

Summe munito et multarum divite rerum. 

Clarus ob id factum donis ornatur honestis, 
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Accipit et bis dena super sestertia nammura. 

Forte sub hoc tempus castellum evertere praetor 
Nescio quod cupiens bortari eoe pi t eundetn 
Verbis, quae timido quoque possent addere mentem : 

‘I, bone, quo virtus tua te vocat, i pede fausto, 

Grandia laturus merìtorum praemia. Quid stas?* 

Post haec Ule catus, quautumvis rusticus: *Ibit, 

Ibit eo, quo vis, qui zonam perdidit’ inquit (i). 

Quest’esempio va riferito ad Orazio. Come il soldato di Lu- 
cullo si era guadagnato da campare senza correr più i pericoli 
della milizia, cosi Orazio potendo esser tranquillo, non mancan- 
dogli il necessario per campare, non vuol più scriver versi. 

Non debbo passar sotto silenzio la bella comparazione uni- 
membra che è in a. 412-415. 

Qui studet optatam cursu «mungere metam. 

Multa tulit fecitque puer, sudavit et alsit, 

Abstinuit Venere et vino ; qui Pythia cantat 
Tibicen, dsdictt prius extimuitque magistrnm. 

È facile ridurre queste imagini sotto forma comparativa, 
quando si sappia che devono riferirsi a chi aspira all’ arte dei 
carmi. — A quella guisa che colui il quale desidera nei giuochi 
del corso la vittoria, fin da fanciullo si abituò a un tenor di 
vita che gli corroborasse le membra, e a quella guisa che il 
flautista dei giuochi Pizii, prima imparò, e temè molto il mae- 
stro; - cosi il poeta, prima di scrivere, deve aver fatto una 
buona e acconcia proparazione. . 

Orazio «coll’argomento che i retori chiamano comparazione 
sillogizzando a tnaiori ad minus, o più veramente a pari (cosi 
chiedendo l’ ironia) dimostra che Canidia deve placarsi, perchè 
Telefo e Priamo placarono Achille, e Ulisse placò Circe! Cosi gli 
eroi si comportarono verso i loro nemici! dunque, e tu pure, 
eroina non meno grande di essi, perdona al povero poeta! » (e. 
17, 8-18). (Biadi). 

Ma Canidia gli dice: 

Ingrata misero vita ducenda est in hoc, 

Novis ut usque suppetas laboribus. 

Optat quietem Pelopis infidi pater 



(x) Al verso 41 Orazio continua: Roma* nutriri mibt eie ... E 1 * Orelli-Mewes: 
< Similis huius militis rationi mea quoque est, ut tibi [i. e. Maeceoati] iamiam expo* 
nam a. Si potrebbe dunque anche dire che quest* esempio del soldato di Lucullo, poiché 
si può riferire tanto ai versi che lo precedono, quanto a quelli che lo seguono, stia 
come in forma di dxiò xotvoO. 



Digitized by v^.ooQLe 




— 76 — 



Egens benignae Tantalus semper dapis, 

Optat Promcthcus obligatus aliti, 

Optat supremo conlocare Sisyphus 
In monte saxum; sed vetant leges Iovis. 

(vv. 63-69). 

Son qui ricordati alcuni personaggi ai quali fu vietato di 
ottener quiete. E Canidia vuol dire: desidererai di esser libe- 
rato dai tuoi martiri, ma lo desidererai invano, come Tantalo, 
Prometeo e Sisifo. A proposito di questi esempi con i quali Ora- 
zio (ed in ciò ricorda i poeti alessandrini) riafferma 0 chiarisce 
il suo pensiero, si confrontino anche i seguenti passi : 1. 3, 27-40; 
I. 7,21-23; II. 4, 1-12; III. 4,42-80. 

Che fai, scrive Orazio a Tibullo, nella regione Pedana? 

di tibi formam, 

Di tibi divitias dederunt artemque frueodi. 

Quid voveat dulci nutricula maius alumno, 

Qui sapere et fari possi t, quae sentiat, et cui 
Gratia, fama, valetudo contingat abunde 
Et mundus victus non deficiente crumena»? 

(ep. I. 4, 6-11) 

L’imagine può ridursi a comparazione cosi: quali beni una 
nutrice desidererebbe per il suo bambino, tali tu possiedi. — 
Ma Orazio ha voluto esprimer questo concetto comparativo, mo- 
strandoci la nutricula soltanto; 0 con ciò ha raggiunto maggior 
delicatezza ed efficacia. 

E cosi mi pare, dopo tutti i passi studiati, che anche la se- 
conda maniera oraziana di far paragoni sia stata messa in luco. 



IV. 

Le inusitato forme comparative che ora mostreremo stanno 
a provarci che i grandi poeti non si possono render schiavi di 
fredde regole 0 di aride teorie, ma spaziando con l’ala del genio 
por i liberi campi dell’arte, creano, vivificano, rinnovano. 

Alcune volte la comparazione ha una forma che chiamerò 
ipotetica. 

Si tibi nulli sitim finirei copia lymphae, 

Narrar» medicis: quod, quanto plura parasti, 

Tanto plora cupis, nulline faterier audes? 

Si volnus tibi monstrata radice vel herba 
Non fieret levius, fugeres radice vel herba 
Proficiente nihil curarier. Audieras, coi 
Rem di donarent, illi decedere pravam 
Stultitiam, et, cum sis nihilo sapieatior, ex quo 
Plenior es, tamen uteris mooitoribus isdem ? 

(ep. II. 2, 146-154). 
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Aurora: 

Si pugnat extricata dcnsis 
Cerva plagia, erit ille fortis, 

Qui perfidia ae credidit hostibua... 

(III. s, 52-34)- 

Qui abbiamo un’ipotesi negativa. Se qualche volta si è vista 
una cerva liberata dalle reti, rivolgersi contro il cacciatore, ve- 
dremo pure i nostri soldati, liberati dalla prigionia, tornar con 
animo forte a combattere. 

Si latua aut renes morbo temptantur acuto, 

Quaere fugam morbi. Vis rccte vivere (quis non ?): 

Si virtus hoc una potest dare, fortis omissis 
Hoc age deliciis. 

(ep. I. 6, 28.31). 

Bene il commento delPOrelli-Mcwos: « Qucmadmodum, ubi 
corporis morbo temptaris, remedia tibi quaercnda sunt, quae 
valotudinem restituant: sic ubi intellexoris solam virtutem du- 
cere ad recte beateque vivendum, hanc strenue sectare ». 

cur, 

Quae laedunt oculum, festina* demere: siquid 
Est aniraum, differs curatidi tempus in annum? 

(ep. I. 2, 37-59). 

In quella guisa che ti affretti a togliere ciò che ti offende 
gli occhi, cosi dovresti cacciar subito i vizi dannosi all’animo. 

Populum si caedcrc saxis 

Incipias servosve tuos, quos aere pararis, 

Insanum te otnnes pueri clamentque puellae: 

Cum laqueo uxorem interimis matremque vencno. 

Incolumi capite es? 

(s. II. 3, 128-13?). 

Come tutti ti direbbero pazzo so ti ponessi a tirar sassi al 
popolo 0 a’ servi comprati, cosi non ti dovrebbero similinentr 
chiamar follo se tu uccidessi la moglie 0 la madre? 

Altre volte il si, va unito a quis. 

Siquis emat citbaras, emptas conportet in unum, 

Nec studio citharae nec Musae deditus ulli. 

Si scalpra et formas non sutor, nautica vela 
Aversus mercaturis: delirus et aracns 
Undique dicatur merito. Qui discrepa t istis. 

Qui nummos aurutnque recondit, ncscius uti 
Conpositis metuensque velut contingere sacrum? 

Siquis ad ingentem frumenti semper acervum 
Porrectus vigilet cum longo fuste, ncque illinc 
Audeat esuriens dominus contingere granum, 

Ac potius fòliis parcus vescatur amaris; 

il 
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Sì positis intus Chii veterisque Falerni 
Mille cadis, nihil est, tercentum milibus, acre 
Potet acetom; age, si et stramentis incubet unde - 
Octoginta annos natus, coi stragula vestis, 

Blaturum ac tinearum epulae, putrescat in arca : 

Nimirum iosanus paocis videatur, eo quod 
Maxima pars bornio om morbo iactatator eodem. 

(s. II. 3» 104*121). 

Siqois lectica nitidam gestare amet agnam, 

Huic vestem, ut gnatae, paret ancillas, paret aurura, 

Rufam aut Pusillam adpellet fortique marito 
Destinet uxorem, interdicto huic omne adimat ios 
Praetor et ad sanos abeat tutela propinquos. 

Quid? siquis gnatam prò muta devovet agoa 

Integer est animi ? 

(s. II. 3, 214-220). 

Perchè Cratino disse che chi beve acqua non può far dei 
buoni versi, i poetastri del tempo d’ Orazio si stimavano grandi 
se puzzavan di vino da mane a sera. Onde il Venosino: 

Quid, siquis voltu torvo ferus et pede nudo 
Exiguaeque togae simulet textore Catonem, 

Virtù temne repraesentet moresque Catonis? 

(ep. I. 19, 12-14). 

« Quemadmodum nemo poètae tandem solo vini potu, itanemo 
Catonis virtutem assequi potest sola ad externum eius habitum 
se componendi studio ». (Doering). 

Nella seguente abbiamo il siquis preceduto dall’ ut. 

An si cognatos, nullo natura labore 

Qjios libi dat, retinere velis servareque amico*, 

Infelix operam perda», ut siquis asellum 
In campo doceat parentem currere frenis? 

(s. I. 1, 88-91). 

Nè mancano esempi di ut si. 

‘At sermo lingua conciunus utraque 

Suavior, ut Chio nota si commixta Falerni est.’ 

(s. I. io, 23-24). 



Rufus posito capite, ut si 

Filius inmaturus obisset, fiere. 

(s. II. 8, 58 * 59 )- 

ut si 

Caecus iter monstrare velit 

(ep. I. 17, 3-4). 

Altra volta il si è unito a velut: 
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velut si 

Egregio inspersos reprehendas corpore nàevos . . . 

(s. I. 6, 66-67). 

Sub nutrice puella velut si luderet infans . . . 

(ep. II. 1, 99). 

Vediamo qualche altra forma. 

Oggi, se vivesse, vorrebbe ridere davvero Democrito a ve- 
dere con che avidità questo stolto popolo corre ad ammirare 0 
una Giraffa 0 un elefante bianco: 

Scriptores au tetri narrare putaret asello 
Fabellam surdo. Nam quae pervincere voces 
Evaluere sonum, referunt quem nostra theatra ? 

Garganum raugire putes nemusaut mare Tuscum, 

Tanto cum sirepitu ludi spectantur. . . . 

(ep. II. 1, 199 *05). 

Chi non sente l’ efficacia del verbo putare, non a caso, se- 
condo me, qui adoprato por due volte dal poeta? 

Notevolissime queste: 

. . sermone opus est modo tristi, saepe i ocoso, 

Defendente vicem modo rhetoris atque poetae, 

Interdum urbani, parcentis viribus atque 
Eztenuantis eas consulto. 

(s. I. io, 11 -14). 

Ergo fungar vice cotis, acutum 

Reddere quae ferrum valet, exsors ipsa secandi. . . 

(a. 504*505)). 

At qui legitimum cupiet fecisse poema, 

Cum tabulis animum censoris sumet bonesti. . . 

(ep. II. 2, 109- 11 5;. 

Incolumi Rhodos et Mytilene pulchra facit, quod 
Paenula solstitio, campestre nivalibus auris, 

Per brumam Tiberìs, Sestili mense carni nus. 

(ep. I. 11, 17.19). 

Ut gaudet insiti va decerpens pira, 

Certantem et uvam purpurae .... 

(e. 2, 19-20). 

Parca s ob heredis curam nimiumque severus 
Adsidet insano .... 

(ep. I. 5, 13-14). 

Brundisium comes aut Surrentum ductus amoenum 
Qui queritur salebras et acerbum frigus et imbris, 

Aut cistam effractam et subducta viatica'plorat, 

Nota refert meretricis acumina, saepe catellam, 

Sacpc periscelidem raptam sibi flentis . . . 

(ep. I. 17, 5J-56). 
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Dicas adductqra propius frondere Tarentum. 

(ep. I. 16 , n). 

Nil acquale bomini fuit illi: saepe velut qui 
Currebat fugiens hostem, persaepe velut qui 

lunoois sacra ferret 

(s. I. 5 , 9 -n). 

Non v'ha dubbio che Orazio abbia usato in queste ultime due 
comparazioni la stessa forma a bella posta, collocandole inoltre in 
fine di verso per richiamar su di esse l’attenzione del lettore. 

Potrei ancora riportar qualche altra comparazione di forma 
inusitata (vedasi p. e. cp. 1. 1, 28-31; cp. 1. 16, 19-23); ma sem- 
brami che quello fin qui citate bastino a darci un’idea assai 
chiara della versatilità del Nostro, in tale argomento. 

Vuoisi però avvertire come queste comparazioni si trovino, 
più che altro, nelle satire e nelle epistole; il che si spiega facil- 
mente, ove si pensi che, imitando questi due generi di compo- 
nimonti il parlar famigliare, debbono di esso ritrarre le più sva- 
riate flsonomie, i più leggiadri atteggiamenti. 

V. 

Gli esempi che verrò illustrando in questo paragrafo, ci 
mostreranno come Orazio si compiaccia spesso — e se ne com- 
piacque anche Omero — di ampliare il paragone che fa, aggiun- 
gendovi circostanze accessorio, le quali servono a dare rilievo 
al quadro, o contornano l’oggetto preso a confronto con più accu- 
ratezza di quello che sia strettamente necessario. 

Nell’ ode 29* del libro III, l’ instabilità delle cose umane ft 
illustrata con una similitudine tolta dal fiume. 

Quod adest memento 

Conponere aequus: cetera fluminis 

Ritu feruntur 

(vv. JJ-54). 

Qui il paragone potrebbe finire, ma il poeta aggiunge alcune 
particolarità che dànno nuova efficacia al suo pensiero. Onde 
continua: 

nunc medio alveo 

Cum pace delabentis Etruscum 
In mare, nunc lapides adesos 

Stirpisque raptas et pecus et domos 
Volventis una non sine montium 
Clamore vicinaeque silvae, 

Cum fera diluvies quietos 
Inritat amnis. 

(vv. 54*40* 
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Chi non vede che Orazio si è compiaciuto di colorire il qua- 
dro, fino a darci un vero e proprio bozzetto? 

Altra scena. Regolo torna a Cartagine, esule di singolare 
esempio. 

Atqui sciebat quae sibi btrbarus 
Tortor pararci, non aliter tamen 
Dimovit obstantis propi nquos 
Et populura reditus morantem, 

Quam si clientum longa negotia 
Diiudicata lite relinqueret, 

Tendens Vcnafros in agros 

Aut Lacedaemonium Tarentum. 

(IU. $.49-56). 

Non v’ha dubbio che gli ultimi due versi hanno Io scopo di 
render più pittoresco e suggestivo il confronto. — 

Nelle comparazioni contenute in IV. 4,1-18, con le quali si 
paragona il valoroso Druso a giovine aquila 0 a giovine leone 
non vi è di necessario che il vigore c 1’ impeto di questi due 
animali : « cetera (dice bene il Doering) omnia ad ornatum re- 
ferri debent ». 

L’ode 27* del lib. Ili è diretta a Galatea, per dissuaderla 
dall’ intraprendere un viaggio di mare. Bada che non t’inganni, 
le dice il poeta, la serenità che ora il cielo ti mostra : cosi anche 
Europa una volta fu ingannata dalla bellezza del toro. Tutta 
l’ode consta di 76 versi: ebbene, la comparazione d’Europa va 
dal verso 25 sino alla fine: mi permetto perciò di non trascri- 
verla. 

Noterò piuttosto come l’ Hartmann paragoni quest’ ode a una 
veste messa insieme con vari pezzi di panno; ma il critico non 
ha pensato che il poota « in Europae fabula nunc unice temeri- 
tatem, qua illa tauro so crcdidisse fertur, spectavit, quam eum 
Galateae, hyemali tempore navi se commissurae, temeritatem 
comparat ». Cosi il Doering, il quale aggiunge : « Quantam suavi- 
tatem autem, sublimitatem et dignitatem Horatius huic carmini 
conciliaverit co, quod, Europam tam agentem quam loquentem 
induxit, lectores ipsi sentient ». — Voler pertanto trovare un’e- 
satta e precisa corrispondenza fra le singole parti della favola e 
Galatea, sarebbe grave errore, poiché negli esempi e nelle com- 
parazioni devesi considerare l’ efficacia c la relazione in generale, 
non l’opportunità di ogni membro, che il poeta può ampliare 
secondo il genio gli detta. Le quali osservazioni valgono pure 
per il carme 20° del libro II. Orazio, volendo dire che la sua 
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gloria di poeta non morirà, si paragona al cigno che, fidandosi 
sulle ali, vola pel cielo e attira a sè lo sguardo di tutti. E così 
si esprime: 

Iam iam residunt cruribus asparae 
Pel Ics et album mutor in alitem 
Superne nascunturque leve* 

Per digitos umerosque plumae. 

Iam Daedaleo notior Icaro 
Visam gementis litora Bosphori 
Syrtisqne Gaetulas canorus 
Ales Hyperboreosque campo). 

(vv. 9*i 6). 

Il Mùller crede che di questo due strofe, la prima sia un’ag- 
giunta posteriore, l’ Hartmann (cho chiama insulsa tutta quanta 
l’ode) anch’egli non trova adatta la descrizione che la strofa 
stessa contiene. Altri, per giustificarla, ci vuol vedere una leg- 
giera ironia. — Io, per conto mio, non ci vedo che un paragone 
ampliato, e credo che abbia colto nel segno il Brugnola, il quale, 
a confutare l’ Hartmann « animadvertamus oportet — scrive — 
Horatium eam (i. e. stropham) scripsisse ut rem graphice pin- 
geret » (1). Lo stesso si dica della soave odicina 23* del lib. I, 
che è tutta una vera miniatura. — 

Il poeta dice a Mecenate: 

Non, quo more piris vesci Calaber iubet hospes, 

Tu me fecisti locupletai]. • Vesccrc sode). ’ 

* Iam satis est. * ' At tu, quamtum vis, tolle. * * Benigue. ’ 

* Non invisa feres pueris munuscula parvis. * 

* Tarn teneor dono, quam si dimittar onustus. * 

* Ut libet, haec porcis hodie comedenda relinques. * 

(ep. I. 7,M-*o). 

Qui più che il bozzetto, abbiamo la scena drammatica, e ci 
pare cho i personaggi, vivi e parlanti, agiscano sotto inostri occhi! 

Mi è grato chiudere questa rassegna con un quadretto de- 
licatissimo e pieno di soavità: 

Ut mater iuvenem, quem Notus invido 
Flatu Carpathii trans mari) aequora 
Cunctantem spatio longius annuo 
Dulci distinet a domo, 

Votis ominibusque et precibus vocat, 

Curvo nec federa litore dimovet; 

Sic desideriis icta fidelibus 
Quaerit patria Caesarem. 

(IV. 5 , 9 *i 6 ). 



(i) Cfr. of>. cil ., p. 9. 
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La pittura continuata della mamma (oh dolce nome!) cho 
non distacca la faccia dal curvo lido, non è strettamente neces- 
saria; ma tu la vedi questa madre nell' atteggiamento descritto 
dal poeta, cosi espressivo; tu la vedi con lo sguardo teso sulle 
acque e ti senti commosso. Questa è arte e naturalezza ad un 
tempo ! — E le strofe citato, a me fanno tornare in mente quelle, 
onde il primo poeta d’Italia chiudeva l’ode Per la morte di 
Napoleone Eugenio: 

Sta ne la notte la còrsa Niobe, 
sta su la porta donde al battesimo 
le usciano i figli, e le braccia 
fiera tende su ’4 selvaggio mare : 

e chiama, chiama, se da V Americhe, 
se di Britannia, se da 1 ’ arsa Africa 
alcun di sua tragica prole 
spinto da morte le approdi in seno. 



vi. 



Venendo ora a parlare delle similitudini coacervate, debbo 
avvertire che io raggruppo sotto questa denominazione tanto 
quelle, dirò cosi, addossate per illustrare maggiormente il me- 
desimo atto od oggetto, quanto quelle che, pur susseguendosi, 
hanno qualche volta fine diverso, e quelle in ultimo che si sus- 
seguono dopo intervalli assai brevi. 

Comincio con una comparazione di sapore omerico. — 
Achille 



. . . mordaci vclut icta ferro 
Pinus aut inpulsa cupressus Euro, 

Procidit late posiutque collum in 
Pulvere Teucro. 

(IV. 6,9-xi). 

La gentilissima ode 9* del libro III, che è un dialogo fra 
Orazio e Lidia, finisce così: 

Quamquam sidere pulchrior 

Ille est, tu levior cortice et inprobo 
Iracundior Hadria, 

Tecum vivere amem, tecum obeam libens. 

(vv. 21-24). 

E l’ ode seguente dello stesso libro, diretta a Lice, pur essa 
si chiude con delle comparazioni coacervate: 
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O quamvis ncque tc numera nec prece* 
Nec tinctus viola pallor amantium 
Kec vir Pieria pel ice sauri us 
Curvat, supplicibus tuis 



Parcas, nec rigida mollior aesculo 
Nec Mauris animum mitior anguibus. 
Non hoc semper erit liminis aut aquae 
Caelestis patiens latus. 

(III. io, 13-20). 



Continuiamo: 

Cresci t occulto velut arbor aevo 
Fama Marcelli; micat inter oiunis 
Iulium sidus, velut inttr ignis 
Luna minores. 

(I. 13, 4S-48). 

È chiaro che il poeta ha voluto accumulare queste similitudini 
a bella posta; come a bella posta è ripetuta la particella velut. 

Un notevole esempio di agilità, efficacia, naturalezza, onde 
più similitudini sono insieme combinato, può vedersi pure in 
I. 25, 13-20, e più specialmente in e. 6° che è tutto quanto tes- 
suto di paragoni, che s’incalzano (lo dirò con una similitudine 
d’ Orazio) come l’ onda fa sull’ onda (1). 

Lo stesso dicasi dei versi seguenti: 



A, miser, 

Quanta laborabas Charybdi, 
Digne puer mcliore fiamma ! 



Quac saga, quii te solvere Th essali* 

Magus venenis, quis poterit deus? 

Viz inligatum te triformi 
Pegasus expediet Chimaera. 

(I. 27,18-24). 

L’odo 4* del libro IV, contiene la bellissima similitudine 
doppia, già altrove da noi ricordata, del leone e dell’aquila, ed 
occupa le primo quattro strofe; nella ottava ricorrono le imagini 
dei tori, dei cavalli 0 delle aquile, anche questo già vedute ( For - 
tes crcantur fortibus et bonis; Est in iuvencis ctc...), ed alla strofa 
undicesima abbiamo queste duo comparazioni susscg uditisi : 

Dirus per urbes Afer . . Italas 
Ceu Mamma per taedas vel Eurus 
Per Siculas equità vit undas. 



(1) Cfr. ep. II. 2,176. 
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E sempre nella medesima ode si dice che la gente Romana 

Duris ut ilex tonsa bipennibus 
Nigrae feraci frondis in Algido, 

Per damila, per caedis ab ipso 
Ducit opes animumque ferro. 

Non hydra secto corpore firmior 
Vinci dolentem crevit in Herculem, 

Monstrumve submisere Cdlchi 
Maius Echioniaeve Tbebae. 

(vv. 57-64). 

A ben rilevare le difficoltà cui va incontro A. Pollione scri- 
vendo la storia delle guerre civili, ecco come gli dice: 

Perìculosae plenum opus aleae, 

Tractas et incedi* per igni* 

Suppositos cineri doloso. 

(II. 1 , 6-8.; 

Nell’ode 5* del libro IV, fa voti pel felice ritorno di Augu- 
sto dalla Gallia: 

Lucem redde tuae, dux bone, patriae: 

Instar veris enim voltus ubi tuus 
Adfulsit popolo, gratior it dies 
Et soles melius nitent. 

Ut mater invenem, quem Notus invido cett... 

(w. 5 sgg.) 

Nell’epodo 17", cosi il poeta si rivolge a Canidia, dopo averla 
ironicamente paragonata a’ più illustri eroi dell’antichità: 

Quid amplius vis? O mare et terra, ardeo, 

Quantum neque atro delibutus Hercules 
Nessi cruore, nec Sicana fervida 
Virens in Aetna fiamma; tu donec cinis 
Iniurosis aridus ventis ferar, 

Cales venenis officina Colchicis? 

(vv. 30-35). 

Poi le dice: - Io fard, 0 Canidia, quel che tu vorrai: ti lo- 
derò con la mendace mia lira. 

'Tu pudica, tu proba 

Perambulabis astra sidus aureum 
Infami* Hclenae Castor offensus vice 
Fraterque magni Castoris, vieti prece, 

Adempta vati reddidere lumina: 

Et tu — potes nam — solve me cett. 

(vv. 40-46). 

Ma se Orazio ha creduto di burlar£Canidia facendo sfoggio 
di tanti paragoni, non è ella da meno. Infatti gli risponde di- 

12 
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cendogli che, come invano i naufraghi naviganti chiedono aiuto 
agli scogli, così egli invano lo chiede a lei; ed inoltre gli pre- 
dice che esso dovrà condurre una misera vita. 

Optat quietem Pelopis infidi pater 
Egens benignae Tantalus scraper dapis, 

Optat Prometheus cett. . . 

(vv. 65 sgg.). 

E, sempre a proposito di Canidia, già nell’ epodo 5°, cosi 
Orazio le aveva fatto dire da un fanciullo: 

Quid ut noverca me intueris aut uti 
Q Petita ferro belua? 

(vv. 9*10). 

E di Sagana, degna compagna di Canidia, scrive: 

At expedita Sagana, per totam domum 
Spargens Avernalis aquas, 

Horret capillis ut marinus asperis 
Echinus aut curreas a per. 

(ibid. vv. 25-28). 

Spigoliamo ora qualche esempio dalle satire e dalle epistole. 

congestis undique saccis 

Indorrais inhians et tamquam parcere sacris 
Cogeris aut pictis tamquam gaudere tabellis. 

(s. I. I, 7073). 

' Quid mi igitur suades? ul vivam Naevius aut sic 
ut Noraentanus ? * Pergis pugnantia secutn 
Frontibu* ad versi* conponere. 

(s. I. 1,101-103). 

Cum tua pervideas oculis mala lippus inondi», 

Cur in amicorum vitiis tara cerni s acutum 
Quam aut aquila aut serpens Epidaurius ? 

(1. 1. 5,25-17). 

E ancora nella stessa satira: 

‘Ut quamvis tacet Hermogenes, cantor tamen atque 
Optimus est modulator, ut Alfenut vafer onmi 
Abiecto instrumento artis clausaque taberna 
Sutor erat, sapiens operi» sic optimus omnis 
Est opifex solili, sic rex. 

(w. 139-133). 

Chi non ricorda le seguenti imagini? 

Ut nox boga, quibus mentitur amica, diesque 
Longa videtur opus debeutibus, ub piger annus 
Pupillis, quos dura premit custodia matrum: 

Sic mihi cett... 

(ep. I. 1,20-23). 
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Qui cupit «ut metuit, iuvat illum sic domus et res, 

Ut lippum pictae tabulae, fomenta podagrara, 

Auriculas citharae collecta sorde dolentis. 

Sincerum est nisi vas, qnodcumque infondi», acescit. 

(ep. I. »,$i- 54 )- 

Ira furor bravts est: animum rege; qui nisi par et, 

Imperat; bunc freni», hunc tu conpesce catena. 

Fingit equum tenera docilem cervice magister 
Ire viam, qua monstret eques: venaticus, ex quo 
Tempore cervinam pellem latravit in aula, 

Militat in silvis catulos. 

(ep. I. 2,62-67). 

L’epistola 13* del libro I, è tutta uno scherzo. Dà dei pre- 
cetti a Vinaio Asella sul modo con cui dove portare i suoi scritti 
ad Augusto. 

Victor propositi simulac perveneris illue. 

Sic poaitum servabis onus: ne forte sub ala 
Fasciculum portes librorum, ut rusticus agnurn. 

Ut vinosa glomus furtivae Pyrrhia Lanae, 

Ut cum pileolo soleas conviva tribulis. 

(w. 11-15). 

A proposito di questa epistola il Doering scrive: « Cetcrum 
hoc carmen retulerim ad ea, quae subito chartae illevissc videtur 
Horatius ». Se ciò fosse vero, bisognerebbe dire che Orazio avesse 
una gran facilità nel dettar comparazioni, e che queste costi- 
tuissero un elemento a lui assai caro: la qual cosa del resto 
risulta anche dal gran numero che, come abbiam veduto, egli 
ne scrisse. 

L’adulatore raccatta tutte le parole che cascano di bocca 
al ricco, cosi 

Ut puerum saevo creda s dictata magistro 
Reddere vel partis mimum tractare secundas. 

(ep. I. 18, 15-14). 

Vediamo ora qualche passo del libro II, dello epistole. Ho 
citato altrove i versi 2-15 della epistola 1‘, dove gli esempi s’ in- 
calzano l’uno dietro l’altro: trascrivo! qui dalla medesima epi- 
stola i versi 114-117, già veduti al paragrafo II, ed ivi confron- 
tati con i versi 379-382 della Poetica. 

Navem agere ignarus navis timet; abrotonum aegro 
Non andet, nisi qui didicit, dare; quod medicorum est, 

Promittura medici ; tractant fabriiia fabri : 

Scribimus indocti doctiqne poemata passim. 

Quattro paragoni nei primi tre soli versi! 
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Sibi tibi nulla sitino fin ir et copia lymphae 
Narrares medicis : quod, quanto plura parasti. 
Tanto plura cupis, nulline faterier audes ? 

Si volnus tibi monstrata radice vel berba 
Non fieret levius, fugeres radice vel herba 
Proficiente nibil curarier . Audieras cui 

Rem di douarent 

(ep. II. a, 146-152) 

E vengo all’ Arte Poetica. 



Ut silvae foliis pronos mutantur in annos, 

Prima cadunt : ita verborura vetus interit aetas, 

Et invenum ritu florent modo nau vigentque. 

(vt. 60-62) 

Sunt delicta tamen, quibus ignovisse velimus: 

Nam neque cborda sonum reddit, quem volt manus et mens, 

Poscentique gravem persaepe remittit acutum; 

Nec semper feriet quodcumque minabitur arcus. 

Veruno ubi plura niteut in cannine, non ego paucis 

OfFendar maculis, quas aut incuria fudit 

Aut h umana parum cavit natura. Quid ergo est ? 

Ut scriptor si peccat idem librarius usque, 

Quamvis est monitus, venia caret; ut citharoedus 
Ridetur, cborda qui semper oberrat eadem: 

Sic mihi, qui multum cessat, fit Cboerilus ille, 

Quem bis terve bonum cum risu miror; et idem 
Indignor, quaudoque bonus dormitat Homerus. 

Veruni operi longo fas est obrepere som aura. 

Ut pictura poesis ... 

(vv. 547-361) 

Anche qui le comparazioni si seguono rapide; ma con quanta 
arte, con quanta accortezza le ha disposte il poeta! 



Ut gratas inter mensas symphonia discors 
Et crassum unguentum et Sardo cum melle papaver 
Offendunt, poterà t duci quia cena sine istis : 

Sic 



(vv. 374-377). 



Poiché mi sembra che gli esempi sin qui riferiti, sieno tali 
da mostrare come l’uso delle comparazioni coacervate, abbia 
larga parte presso Orazio, non ne riporto altri, rimandando il 
lettore — ove lo creda — a consultare in proposito anche i se- 
guenti versi della Poetica: 409-415; 431-437; 453-456. — 
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VII. 

CONCLUSIONE 

Qui il mio lavoro è finito; e forse era tempo. 

Non è il caso di riassumere quanto son venuto esponendo, 
perchè i sommari stessi sono di per sè un riassunto anticipato; 
e neanche debbo aggiungere altre osservazioni a quelle che ho 
fatto man mano, quando se ne porgeva il destro. 

Solo una cosa voglio dire: questa. Dopo aver visto quanta 
parte abbiano nelle opero di Orazio le comparazioni, ed il retto e 
vario uso che egli ne fa, è lecito concludere che coefficiente (il 
vocabolo non è elegante, ma espressivo) non trascurabilo di bel- 
lezza nei suoi versi, sono appunto esse comparazioni? Se spose- 
rei sperare che questa mia fatica potesse riuscire non inutile 
contributo allo studio dell’arte oraziana. Nella quale speranza 
m’inducono le seguenti parole di un illustre uomo, che già al- 
trove ebbi a citare, critico e artista fine ad un tempo, e con 
cui mi è grato por termine a queste mie ricerche. « I capolavori 
si debbono studiare non tanto per raccorvi dentro bellezze da 
proporre all’ altrui imitazione, quanto por discernere gli elementi 
che le compongono, e l’organico aggiustamento loro, e scoprire 
le leggi di loro struttura, e vedere come lo spirito creatore si 
transustanzii nell’opera sua. Chi in cotal modo studia l’opera 
altrui, studia ad un tempo sò stesso, e acquista un più chiaro 
e preciso sentimento delle proprie facoltà e dell’ uso loro, e una 
certa prontezza e desterità a far giudizio delle cose e delle lor 
connessioni. Chi invece si contenta di leggere i capolavori per 
solo diletto, e non si leva sino a questa più intima ed operosa 
intellezione, non può intendere in conveniente modo il pregio e 
la significazione loro. » (1). 



(i) Cfr. A. Graf, op. cit., p. 424. 



FINE 
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ERRATA CORRIGE 



9 


linea 42 Mnller-Campodonico 


Muller-Campodonico 


40 


» 


23 AD ESSO 


AD ESSE 


41 


» 


42 DEL CORPO 


DAL CORPO 


26 


> 


29 ne turpemente 


nè turpemente 


26 


> 


31 vespri 


vepri 


27 


» 


49 degli anni.... 


dagli anni.... 


37 


» 


43 approfonditi 


scrotali 


54 


» 


42 (Sabbadini 


(Sabbadini). 


56 


» 


29 cesta, rollagli 


cesta rottagli 


59 


» 


40 securus 


securos 


59 


» 


44 (ep. 1.460). 


(ep. 1. 4, 60). 


61 


» 


28 il Pindaro 


in Pindaro 


63 


» 


31 redicolo 


ridicolo 


66 


» 


34 non per tanto 


tuttavia 


67 


» 


47 anchè 


anche 
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